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.. INSTITUTI .F:_ILIARU:M MARIAE :AUXIL,IATRI_PI~ 
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SUPE~ DUBIO 

An constet de liirtutibus th~ologalibus fide , spe, · caritàte in Deum 

et prrximum, ,necnon de, cardinalibus p;udentia, justitia, fortitudine 

et temperantia earumque adnexis, in gradu heroico: in casu et ad 

eff~ctum, de quo agitur. 

',. ....... 
Num. l. 

~t?talogus. Testium eor,um·qye scirzliltiae. causa 
............ 

v 

Ex :f>RocEss u APOSTÒLico AQUENSI 

ANNIS 19:26-193!0 CONDI'l'O 

...... 
I TESTIS, D.NA ANGELA lVIAZZARELLO, VI-. ' 

DUA. P ESTARINO, ahnor .. 78, :fuxta 2 inteTr. proc. fol. 

115, Tespondit : 

" Mi chiamo ~~ng<=:lfì Mazzarello : sono ùata a Mqrnes~ 

qal fu Mazzarello Lorenzo e dalla fu .Mazzarello Felicita 

l ' anno 1S51 addì 2 Agosto : sono vedova da circa 18 anni 
~ l ' 

d,i P estarino Giuseppe, appartengo alla religione càtto-

Hca e non ho professione alcuna : ma . v1v9 insieme ad 

'' 

\: 

§ 
N omen, ae.tas et con­

ditio testis. 



§ 2 
Diu cum 

1
5. D. còn­

versata est testis. 

§ 3 
Devo~a ~st ~esti~ ÌJl S. D, 

Num.l 

una mia sorella di nome Caterina Mazzarello nubile ap­
partenente aÌla·· Pia Unione delle Orsolin~, fondata dal . 
Rev. Don Pestari,no Domenico di santa memoria, uni­

tamente al Teol. Frassinetti Giuseppe · di Genova: non 
' ' l ' 

posseggo ricchezze; ma vivo modestamente con gli ali-
menti, che mi sono corrisposti dai miei parenti. Sono 

sempre stata resi~ente in Mornese. 

3: - Ho conosciuto personalmente la Serva- di Dio 
Maria DoJ:?enica Mazzarello. ,Mi ricordo che la . prima 
Yolta che l'avvicinai era un mattino d'inverno', molto 
per tempo, e p_rirna che fosse giorno. La vidi insieme 
a mia sorella Caterina nell'antiporta della Chiesa par­
rocchiale di Mornese in atto. ai scuotere la neve, che si 
era attacata alla sua veste. Io non ]e parlai, perchè es-
1:endo più giovane della Serva di Dio non potevo avere 
con Lei molta con}ìdenza. Ma mia sorella Caterina la in­
terrogò pome con quel tempo avesse potuto recarsi .'alla 
Chiesa, essendo la sua casa di abitazione distante circa 
tre quarti d'ora. La Serva di Dio sollevò allora alquanto 
le sue vesti e fece vedere che sotto di esse indGssava cal-, ~ 

zoni virili, mercè i quali aveva potuto squarciar la neve. 
Dopo· questo primo incontro altre volt~ avvicinai la Ser­
Ya di Dio e cioè nella casa di Teresa Pampuro, dove la 
Serva di Dio attendeva al lavoro insieme a Petronilla 

· Mazzarello, poscia nella casa di Angela Maccagno, dove 
essa ieneva un piccolo labo.ratorio insieme alla detta 
Mazzzarello Petronilla, il quale laboratorio era frequen­
tato da fanciulle del paese, e da ultimo l'avvicinai nella 
easa di Maccagno Domenico, ove aveva trasportato il 
suo Laboratorio. 

4: - Non sono legata, alla Serva di Dio nè da affini­
ti't, nè da cpnsanguinità; ma avevo con ·essa molta fami­
gliarità, perchè freqtwntavo il suo laboratorio, tanto in 
casa Maccagno Angela, quanto in casa Maccagno De­

menico. Mi sono preB(:mtata a questo e~am.e liberamente 



e spontaneamente .quando fui invitatn dal Re-v-. ':òon 
·Francesco Maccono, · perchè ho molta · devozione, ~lla 
Serva di Dio (e molte volte la prego a farmi un pò di po­

Eto in Paradiso) e perehè ritengo che sia un Angelo de? 

· Paradìso .. Qnan_tunque la Serva di Dio sia del mio paese 
sento che non vorrei la sua Beatificazione se non ne 

,fosse degna . 

II TESTIS, D.NA CATHARINA MAZZARELLO, 
NUBILIS, ann. 70, juxta 2 interr. proc. fol. 154, re­

spondit : 
Mi chiamo Mazzarello Caterina del fu Giuseppe e 

' della fu Pestarino Caterina, sono nata e risiedo in Mor­
nese, Diocesi di Acqui . Mi dicono che· ho circa 70 anni. 

Sono ' di religione c~;tttolica. Sono nubile ed appartengo 
[JJla Pia Unione delle Orsoline. Sono· contadina e pos­

'seggo in comunione con mia sorella un piccolo appez­
zamènto di terreno ed una casetta. 

3: - Ho conosciuto la 'prima volta; personalmente 

la Sen a di Dio quan"do io avevo circa otto anni. La Ser­
va di Dio aveva più di me circa un dieci anni. L'avvio· 

nai più volte e particolarmente quando venne in mia 

casa per assistere a mia mamma ammalata, e quando 
- J 

frequentai il suo laboratorio . 
l 

Di essa sentii parlare moltissime volte in paese; :ç.on 
posso precisare il nome delle persone, che me ne par­
larono, dato il loro grande numero. 

Di essa udii leggere quanche cosa; ma non è di' qui 
chè attengo le mie deposizioni. 

4: - Credo di non essere parente della Serva .c;ii Dio; 
ebbi però con essa frequenti contatti, sia quando venne 

in mia casa, e come quando io fr~qU:entavo il suo labo­
ratorio. 

Venni a deporre in questo Processo non mossa da 

l' 

§ 4 
Nomen, aetas. et con:-

ditio testis. 

§ 5 
De v1su. 

.§ 6 
Novit S. D . 

L . 



'' 

§ 7 . 

, ,~., . Nomen, aet'as. et con­

' ditio testis. 
l 

·. 

(' 

•,' 

§ 8 
T estis de visù 

'' 

. [ 

'' 

K •l' Nurn .. Ì . 
\, ·\ 

n1:otivi; ma unicamente pèr ·obbedire atllinvito dell'au-

torità ecclesiàstica. 

< ,1 

Ho molta devozione alla Serva di bio e non passa 

giorno 'sénza che i6 la preg.hi. 
DesiderÒ. çhe il pr~sente Processo. abbia un esito fa­

vorevole~ perchè rit(mg~ ~he.Ia Serva di Dio-sia in ·P a- . '· 

radiso, e chiudo s~mpte le ~ie preghiere eh~ ad' es~a ri­
:volg:o non col Requiem, .ma col Gloria Pàtri'. Dato anche·. 

che il presente Processo non riuscisse favorevoÌe, io c6n~ ,... 
1 ' ' .- . . 

tinuerei. uguab;:riente a pregarla. 

III TESTIS, R: SOR. HENRICA TELESIO-èx Con­
f!Tegatione Filiarurn M. A ùxilidt1~icis, a~nor. 70, juxtr; .. . , 

2 interr. proc. fol. 186, respondit: /' 

Mi chiamo Suor Enrichetta Telésio fu Fortu1,1ato e 

fu Giulio Peters. ' Sono nata a G~nov:a, Parr<;>cchia di 
E: . Teodoro, addì 10 luglio 1857. ·sono entràta nella do\1-

- l l 

gregazione deUe Figlie di Ma~ia Ausiliatrice addì 28 di-
cembr'e 1876. Attualmente. risiedo in Acqui n~ila Casa 

. ( ~ . 

. della Congregazione, a cui appartengo coll'ufficio di S·a-. . ' 

~crestana. 

3: Ho conosciuto 11ersonalmente l~ Serva di Dio 
' .(' ' l -- . • 

q n anelo e n trai in Religione nella Casa -Madre di Mornese 
· , il 2B :· Dicembre 1876. 

r 

Dalla Serva' cfi Dio, che era St;lperiora, fui accolta, 

é riiìlasi con' I~i in quella · cas~, sino al _ 16 Agosto 187.7, · 

giorno in -cui _fui ,mandata nella casa di ,Alassio·. Quivi 
' ( 

eb.bi occa;sione di vederepiù volte lq Serva di Dio quan-
çl.o ella veniva per la visita della Casa. L'avvicinai pure 

! ' • !' 

in ocçasione degli annuali, esercizi. Oltre la mia· pèrsd-
. . 

'naie conoscenza della -Serya di :Dio, udii pure a parlare 
l·' ' .. - ' 

di lei altre mie consorelle, particolarmente Suor Petro~ 
' ' ' 

iùlla Mazzarèllo, che fu la prima e più intima compa-
,· l ' . 

gna della Serva di Dio. Della Serva di' Dio udii ' leggere 

ripe tu t amen te in Congregazione Biografie; ma -non è di 

:, l•' 

' " 
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qui che attingo le mie deposizioni. 

4: -Non ebbi con la Serva di Dio nessun rapporto di 

·parentela, la mia famigliarità con lei ·proviene dall'ap­

partenere allo .stesso religioso' Istituto, dall 'averla anzi 
avuta per Superiora. Depongo in questo Processo perL 

. chè invitata dall'au torità ecclesiastica; per sentimento 

eU obbedienza e debho dire che la cosa mi riesce molto . . . 
gradita perchè ho sempre avnto molto affe~~o e deferen-
za alla Serva di Dio ; alla quale rivolgo anc_J}e frequenti 
t3 confidenti preghiere, ed ho netta convinzione di essere 

stata più volte esaudita. Desidero che il Processo riesca 

- H tavore della Serva di Dio, per la gloria, prima, di 
Dio, poi della sua Serva e per il bene della Congregazio­
ne nostra; ma se il Signore avesse disposto altrimenti , 

non aggiungerei una parola che non corrispondesse alla 
verità. 

' 
' IV TESTIS, D.NUS JOSEPH lVIAZZARELLO, ann. 

84; juxta 2 inter-r. proc. fol. 259, respondit: 

lVIi chiamo lVIazzarello Giuseppe fu Nicola e fu lVIaz­
zarello .Maria. Sono nato a Mornese nel 1843 ed ivi sono 

domiciliato. Appartengo alla Religione Cattolica: Sono 
~.:-edovo, di professione contadino e piccolo proprietario 

3: .- 'Ho conosciuto personalmente la Serva di Dip 
Maria Domenica Mazzarello, e posso attestare come te­
stimonio oculare per il tempo che la Serva di Dio di- ~ 

morò in Mornese. 

4: -Sono cugino in primo grado con la Serva di Dio. 
Non sono indotto a deporre in questo processo da nessun 

' . 
alt,ro motivo che ~on sia l 'obbedieriza all'Autorità Ec-
clesiastica ed il desiderio di .fare un atto di religione. 

' ( 

' 
V TESTIS, D.NUS ANTONIUS MAGLIO, conju-

gatus, annor. 76, 'juxta 2 interr. pmc. fol. 274, respondit: 

Mi chiamo Maglio Antonio fu. Vincenzo e fu Lin<;la 

§ 9 
Vitam duxit commu-

·, ' 
nem cum S. D. 

. l 

§ IO ' 
Nomen, aetas et COI}­

ditid testis. 

§ Il 
Ocularis testis. 

§ 12 
Nomen, aetas_ et con­

ditio testis. -



§ 13 
De visu. 

l § 14 
Nomen, aetas et con­

ditio testis. 

§ 15 
Novit S. D. 

§ 16 
Servam Dei invocat 

testis. 

6 Num. Ì 

Gastaldi. Sono nato a Morn_ese l 'anno 1851, ed ivi tengo 

i1 mio domicilio. Sono coniugato in seconde nozze, ap­

partengo alla religione cattolica; sono contadino, picco­
lo proprietario. 

3: - Conobbi 'personalmente la Serva dì Dio Maria 

Domenica M.azzarello, la quale, con la famiglia ~n Mor­

nese dimorò alquanto tempo presso l~ sua ~asa. 

4 : - Non ho rapporti di consanguineità, nè di affi­
nità con la famiglia della Serva di Dio. Non fui mai a 

servizio di detta famiglia, nè alcuno dei famigliari della 
Serva di rho fu a servizio mio. A deporre in questo esa­
me non soho indotto da alcun motivo di timore, . di amo­
re, di lucr.o; ma solo dal desiderio di obbedire all'auto­

rità ecclesiastica, che mi ha chiamato. Desidero che le 

lf' cose si svolgano come Dio vuole . Verso la Serva di Dio · 

ho qualche devozione, e le recito qualche orazione. 

VI TESTIS D .NA ROSALIA FERRETTINO, Vidua 
illazzarello, annor. 80, juxta 2 inten·. proc. fol. 289, res­
pond'it: 

Mi chiamo Rosal1a Ferrettino fu Francesco e fu Maz­
zarello Rdsa, nata nell 'anno 1847 a Mornese, ed ivi ten ­

go il mio domicilio. Appartengo alla religione cattolica. 
-l 

Sono vedova di Mazzarello Giuseppe ; di projessione con-
tadina proprietaria. 

3: - Ho conosciuto personalmente Suor Maria Do­

menica Mazzarello con la quale ho convissuto per cir­
ca tre me-si,: quando apprendevo da lei di cucito in una 

casa presso la Chiesa Parrocchiale. 

4: - Non ebbi alcun rapporto di parentela con ·suor 

Dome!1ica Mazzarello. A deporre in questo Processo nes­
sun altro motivo· mi spinge che quello di ubbidire alla 

· autorità ecclesiastica che mi ha citata, convinta di coo­

perare alla gloria di Dio comunque abbia a rius9ire il 

r 
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Processo. Nutro qualche devozione per la Serva di Dio,, 

alla quale feci una novena in una non liet~ circostan­

za di una famigFa, e ottenni, dopo 1alquanto tempo, che 
la nuora tornasse a convivere con mio figlio. 

' 
VII TESTIS, D.NA ROSA PESTARINO, mater fa-

milias, annor. 66, juxta 2 interr. proc. fol. 301, respondjt: 
Mi chiàmo Pestarino Rosa, fu Andrea e fu ~adda: 

lena, ho sessantasei anni; sono nata e domiciliata a Mor­

nese; di condizione contadina; convivo con mio fratello , 
l . 

piccolo proprietario, sono vedova da undici anni; ebbi 

cinque figliuole, di cui due sono morte, e tre sono acca­
sate. Sono di religione cattolica, e la professo, e pratico 

meglio che so e posso. 

3: - Ho conosciuto personalmente la Se;rva di Dio 
' Mar~a Domenica Mazzarello, quando io, essendo in età 

da dieci a undici anni, andavo con molte altre fanciulle 

in casa Maccagno, dove stava la Mazzarello; e là ci fa­

ceva pregare, lavorare e divertire. Continuai ad andar­

vi fino all'età di 17 anni, in cui passai allo stato matri·-
moniale. Ho letto saltuariamente due biografie della 

\ . - . -

Serva di Dio, una più grande, l ' altra più piccola, che le 
Suore del paese mi avevan1o regalato : 

Noh sodi che autore siano, ma sono molfo belle. Io 
r~rò nella mia attestazione dico quello che so di scien­
za propria, o che ho sentito dire da altri . 

4: -Non ho vincoli di parentela con 1a Serva di Dio; - . 
non appartenni mai al suo Istituto. Son venu~a a depor-

re noli per motivi umani, ma per la gloria di Dio, e per"' 
chè desidero vivamente la beatificazione di Suor Maria 

r -
Domenica Mazzare],lo, alla quale portO molto affetto, e a 
cui spesse volte mi raccomando con delle nqvene. E lo 

stesso fanno le mie figliuole. 

/_ 

§ 17 
Nomen, aetas et con- c 

ditio. ' 

§ 18 
De visu 

§ 19 
Devota est testis er 

gaS. D. 

" ' 



§ 20 
, Nomer1, aetas et aon­
ditio testis. 

§ 21 
Quatuor anfios FUm . 

·s. D. conversata est 
lestis. 

J 

§ 22 
De auditu a viden­

tibus. 

8 Num. I 

VIII TESTIS, R. SOR. EULALIA BOSCO, e Con;­
yragatione F,i..liarurn Mariae A uxiliatricis, aniwr. --61, 

juxta 2 interr: pro c. fol. 318, 1·espondit: 
Mi chiamo -Suor Eùlalia Bosco del fu Franc~sco e 

della viv. Angela Rondano nata il 23 luglio 1866 a Ca­
stelnuovo d'Asti, Diocesi di Torino, Provincia di Ales-· 

sanclria. Appartengo alla Congregazione di Maria Ausi­
liatrice e risiedo nella Casa Madre di Nizza Monferrato 

quale Membro del Consiglio Generalizio . 
' -

3: - ·conobbi Madre Mazzarello personalmente 11egli 

anni 1875-76-77-78 quando mi trovavo educanda nel ,Col­

legio femminile di Motnese del quale la: Mazzarello era 
Superiora. Ricordo che quasi tutti i giorni anche per po­
chi minuti discendeva tra noi educande, perticolarmen­

te durante la ricreazio11e della merenda, interessandosi 

eli noi e anche delle famiglie nostre . Negli anni successi­
vi rividi la Mazzarello nel Collegio di Chieri, ove mi ero 

trasferita quale educanda .. Altre notizie io ebbi da Madre 
Petronilla, da Madre Daghero e Madre Sorbone e da al­

tre Suore, che, come·le premenzionate, hanno conosciu ­
to personalmente la Mazzarello e con le quali io ho con­
vissuto . Di Madre Mazzarello ebbi pure notizie da Mons. 

Costamagna, Direttore del Collegio di Mornese., quando 
• 

ic· vi dimoravo come educanda; da Mons . Cagliero, di-
rettore Generale della Cong-regazione delle Figlie di Ma­
ria Ausiliatrice, che assistette la Mazzarello negli ulti­

mi giorni di sua vita e fu presente alla sua -morte; e da 
Superiore e dalle Suore eli alcune Case della Congrega­
zione da me visitate · quale Visitatrice della Congrega­
zione in Italia, in Francia, nel· Belgio, in Inghilterra, 

negli Stati uniti, nel Messico e Cuba. 
Lessi pure di Madre Mazzarello la Biografia _ edita 

a cura del Salesiano Don Ferdinando Maccano, gli A~ti­

coli pel Processq della Causa di Beatificazione e Cano­
nizzaziOI~e e le relazioni delle grazie, chi si dicono con­

çesse per intercession~ di Madre Mazzarello, 

. , 
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·Dalla lettura della Biografia e degli Articoli del Pro­

cesso Informativo ho attinto qualche notizia che io an­

cora ignoravo, ma che mi fu confermata sia dall'Emi-, 
nentissimo Card. Cagliero, da Madre Petronilla e da 

molte altre Suore. 
A questo proposito devo aggiungere che da non po­

che Suore udii come nella Biografia di Madre Mazzarel­
lr· si sarebbero potute aggiungere in Suo onore altre cose, 

le quali non furon~ dette. 
Dichiaro però che nella deposizione che farò mi fon­

derò esclusivamente su quanto so di scienza propria, 
oppure ho appreso da testi degni di fede, i quali, quasi 
tutti hanno conosciuto personalmente la Serva di Dio. 

4: - Non ho avuto con la Serva di Dio vipcoli di af­

finità, consanguineità o famigliarità. Appartengo all'I­

stituto del quale Essa è stata la prima Superiora Gene­
rale. Non sono mossa a questa deposizione da alcuno 

umano motivo; ma solamente dal desiderio della mag­
gior gloria di Dio, del quale ritengo che la Mazzarello 

eia stata una Serva fedelissima. Ho molta devozione per 
Lei, dalla quale numerose grazie credo di aver ricevuto, 

·- ed altre spero. Desidero ardentemente la sua Beatifica­
. zione ; ma con tutto ciò non deporrò cosa anche minima, 

che, secondo la mia COSCienza, non sia confOrflle alla ve­
rità. 

IX TESTIS, R . SOR. OCTAVIA BUSSOLINI, e 
Congr. Filiarum M. A uxiliatricis, annor. 65, fuxta 2 in­
terr. proc . fol. 461 , respondit: 

Mi chiamo Suor Ottavia Bussolino, sono nata a San 

Damiano d'Asti ad di 3 giugno 1863 dal fu Angelo e della 

fu Anna Monticone. Appa-rtengo alla religione cattolica, 

ed alla Congre~azione delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 
~ 

Sono entrata in Congregazione nell 'anno 1~9 ; feci 

Professione il 10 agosto 1880 e partii per l 'America il 

gennaio 1881. Ritornai a Nizz11 Monferrato ·nel 1892 e nel-· 

§ 23 
Biographiam Jegit. 

. § 24 
Beatificationem S. D. 

desiderat testis. 

§ 25 
Nomen, aetas et co~­

ditio testis. 



§ 26 
Ocularis testis 

§ 271 
· Consili1r et hortr tio­
nes a S. D. accepìt. 

§ 28 
Veneratione pros~qui-

tur S. D. 

IO Num. l. 

l'anno 1902 fui nuovamente inviata in America. Quando 

venni in Italia nel 1913 fu per prendere parte al Capito­
lo generale. 

3: - Ho conosciuto personalmente la Serva di Dw 
Maria Domenica Mazzarello , perchè fui da essa ricev:uta 

in Congregazio~1e della Casa di Nizza Monferrato, ove 
la Serva di Dio risiedeva; ed essa assistette alla mia pro­
fessione. 

Più volte poi, la Serva di Dio ammetteva me ed al­
tt e mie compagne destinate alle Missioni d 'America a 

conversare con essa, e moltevolte noi sì andava a sentir­
la, qua~do faceva qualche esortazione alle religiose, o 

dava 111 cosidetta buona notte, ascoltandola sempre con 

grande diletto e profitto . 

Della Serva di Dio ho sentito parlare molte volte 

~ ~ con molta venerazione dalle Suore, ma non saprei in 
questo momento fare altri nomi all'infuori di Madre Pe­

tronilla, di Suor Giovanna Borgna, e Suor Maria Qua­

rello. Dalla Serva di Dio ho rieevuto due lettere : in una 

rispondeva al una mia missiva e .mi dava avvertimenti 
in preparazione alla professione religiosa, poichè in quel 
tempo mi trovavo non a Nizza Monferrato, ma a Torino 

per apprendere la lingua spagnola. Nella seconda mi da­
va per iscritto (quantunq1,1e fossi a Nizza Monferrato) ed 
a mia richiesta, consigli intorno al modo di comportar­
mi nelle Missioni. 

Della · Serva di Dio ho letto le biografie scritte da 
Don .Francesia, e da Don Maccono; ma dichiaro che non 
m i servo di esse per le mie deposizioni. 

4: - Non sono legata alla Serva di -Dio da alcun vin­
colo di affinità e consaguineità, ma appartengo alla Con­
gregazione di cui essa era Superiora. 

-r;on sono mossa a questa deposizione da aicun mo­

tivc um.ano: ma soJamente dal det;;id~riQ d,i portare l:Ll-: 
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\ 
la Causa di sua Beatificazione il contributo delle m1e 

cognizioni. 
Ho sempre avuto per la Serva di Dio molta venera­

zione ed ora ho per Lei molta devozione, ed in Lei mol­
ta confidenza; congiunta ad un desiderio vivissim~ del­
la sua Congrevazione, perchè la giudico degna degli ono­

ri degli Altari. 

r 
X TESTIS, R . SOR. HENRICA SORBONE, e Con-

pr. Filiarum M. A uxiliatricic, annor. 74, juxta 2 interr. 

proc. fol. 494, respondit: 
Mi chiamo Enrichetta Sorbone fu Costantino e fu . 

Colombano Luigia, nata a Rosignano Monferrato addi 
24 novembre 1854. Appartengo alla religione cattolica e 

dal 5 g!ugno 1873 faccio parte della Congregazione delle 
F-iglie di Maria Ausiliatrice. Risiedo a Nizza Monferrato 
nella Casa Madre in qualità di Madre Vicaria .Generale, 

3: -Ho conosciuto la Serva di Dio il giorno stesso in 
cui entrai in Congragazione il 5 giugno 1873, essendo 

stata ricevuta da lei_iJ1 persona, e vissi al suo fianco fi­

no alla sua morte, cioè fino al 14 maggio 1881, tranne 

circa 3 mesi. 

Quanto deporrò non lo traggo dalle biografie della 
Serva di Dio, le quali, a mio giudizio, sono incomplete, 
e non riferiscono tutto quanto si potrebbe dire di essa. 

4: - Non ho con la Serva di Dio vincoli di parente­

la, Appartengo, come accennai all ' Istituto delle Figlie 

ùi Maria Ausiliatrice . :Fui, con la Serva di Dio, seconda 
Consigliera den:r stituto medesimo, fino alla morte del­
la Mazzarello, e dall 'ora in poi, fino al presente, Madre 
Vicaria. 

Non sono mossa a deporre nel presente ·Processo da 
r.~,essun fine umano, ma unicamente per mio' dovere di 
c?scienza, invitata come fui dai Superiori a deporre, per 

il desiderio della gloria di Dio, e della glorficazione del-

§ 29 
f'Ì;Iomen aetas et ' con- ' 

ditio testis. 

§ 30 
De visu 
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§ 31. 
,._ Nomen, aetas et con- . 

ditio testis. 

§ 32 
De visu 

12 Num. l. 

la sua Serva e per il buon esempio delle sue Figlie e a 
conforto dei numerosi suoi devoti. 

XI TESTIS, R. SOR. ANGELINA CAIRO, e Gongr. 
Filiarum lJ!· A uxiliatricis, , annor. 64, juxta 2 interr. 
fol. 570, respondit: 

Mi chiamo Cairo Angiolina fu Antonio e fu Oddone 
Maria, sono nata a Nizza Monferrato.il 2 luglio 1865. Ap­

partengo all ' Istituto delle Figlie ·di Maria Ausiliatrice, 
o risi~do a Vallecrosia provincia di Imperia, · nell'Istitu­
to Magistrale « Don Bosco )) in qualità di Direttrice del­
l'Istituto medesimo. 

-
3 : - Ho conoscìuto personalmente la Serva: di Dio 

negli ultimi due anni di sua vita, quando io ero alunna 

dell'Istituto di Maria Ausiliatrice in Nizza Monferrato. 

Ebbi parecchi contatti con la Serva di Dio ; e fra questi 
ricordo che una volta mi fece sedere presso di sè, dicen­

domi, mi pare, calorose parole per svolgere in me il sen­
timento della vocazione religiosa . 

. Ho udito parlare frequentemente della Serva di Dio 
in Congregazione e anche da persone estranee alla Con­
gregazione. Hicordo: Madre Doghero, M. Emilia Mosca, 

M. Elisa Roncallo, M. Petronilla MazzarelJo, Don Le­

moyne ed altri. 

Ho letto parecchìe biografie della Serva di Dio: quel­
la scritta da M. Elisa Honcallo, da Don Maccano e . da 

Don Cassano. Attesto però, che quanto deporrò intorno 
alla Serva di Dio non l 'ho attinto da queste letture. 

4: - Non ebbi vincoli di parentela o di famigliarità 
con la Serva di Dio. Appartengo all'Istituto delle Figlie 

di Maria Ausiliatrice dal 15 ottobre 1883, giorno in cui 

entrai come postulante. 
Venni a deporre in questo Processo per obbedienza 

agli ordini dei Superiori, che mi vi chiamarono, e non 

nascondo che ho vivo desiderio che il Processo abbia esi-
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lo felice e che la nostra Madre venga elevata agli onori 
) ci:! egli Altari; essendo mia convinzione che tale onore sia 

dovuto alle sue virti1 . 

Nutro devozione alla Serva di Dio, ed ho viva fidu­
c]a nella sua protezione e a Lei raccomando spesso me, 
c specialmente mia sorella pure essa Figlia di Maria Au­
siliatrice, Direttrice di una Casa, che presenta molte e 

non lievi difficoltà. Quando mi occorra qualche partico-, . 
1are bisogno faccio pregare la Serva di Dio dalle educan-
de, esterne, e Suore, ed esorto anche persone estranee 
alla nostra Congregazione, a confidare .e a ricorrere alla 
protezione della nostra J\fadre. 
' 

XII TESTIS, (I ex o !f.) R. SOR. MARIA ROSSI, e 

Congr. Filiarurn M. A ux iliatricis annar, 69, juxta 2 in­

terr. proc . fol . 631, respondit: 

Mi chiamo Rossi Marietta fu Domenico e fu Canta­

messa Maddalena. Sono nata a Rosignano Monferrato 
nel mese di maggiq del 1860. Appartengo all'Istituto del­

le Figlie di Maria Ausiliatrice al quale fui ammessa ad di 
1 

24 maggio 1875. Attualmente risiedo a Torino, Borgo 
. l . 

S. Paolo. Casa M. Mazzai'ello, Via Cumiana, 14. 

3: - Ho cominciato a conoscere personalmente la 

Serva di Dio il 3 novembre 1874, quando dietro invito di 
Lei mi recai a , Mornese con la mamma e con mia cugina 
a trovare le mie sorelle, delle quali due e:rano già Novi­

zie, e la terza, eli sette anni, educa.nda. Convissi con la 
SeriVa di Dio per sette anni. 

Ho letto e sentito leggere diverse biografie della Ser­

va di Dio; ma io non depongo se non quello che so di 
scienza propria, o che ho udito da altre persone, che di­

rettamente o indirettamente conobbero la Serva di Dio. 

4 : - ,N o n ho con la Serva di Dio alcun vincolo di pa­
rentela. Ero :riluttante a venire a. deporre; ma la rico­

no;:;cenza che sento versò la Serva di Dio per il grande 

§ 33 
S. D. invoe;atur. 

/ 

§ 34 

l 

Nomen, aetas et con-
ditio testis. 

', 

§ 35 
Septem annos cum S. r 

D. convixit. 
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§ 36 
Nomen, aetas et con­

ditio tèstis. 

\ 

§ 37 
De visu et auditu 

14 Num. l. 

bene spirituale che mi fece , vinse i miei timori deside­

rando di portare anch'io il ~io modesto contributo alla 

gloria di Dio nell'esaltazione della sua Serva. 
Nutro devozione verso la Mazzarello alla quale ho 

cominciato a raccomandarmi quasi subito dopo la sua 
morte ed ho sempre continuato, verificandosi nel fatto 

la potenza dena sua intercessione. 
Desidero vivamente la sua Beatificazione, perchè ri­

tengo che se la sia meri t.ata; ed anche pe,rch è la Congie­
gazione la possa invocare come valida protettrice nel · 

' Cielo. 

XIII TESTIS, (2 ex off.) R. D.NUS JOSEPH PE­
STARINO, annor. 84, juxta 2 interr. proc . fol . 678 .. re­

spondit: 
Mi chiamo Pestarino Giuseppe fu Francesco e della 

fu Mordiglia Angela, sono nato a Mornese addì 23 di­
cembre 1845 e da quasi cinquant'anni risiedo a Molare. 

Fui ordinato Sacerdote il 16 aprile 1870. 

3: - Ho conosciuto la Serva di Dio avendola veduta 
molte volte quando era Figlia dell ' Immacolata senza 
però aver mai parlato con essa. 

Qualche volta, ma raramente me ne parlò mio zìo 

Don Domenico Pestarino, che dirigeva le Fìglie dell ' Im­
macolata; e. mi parlava della Serva dì Dio come di un'a­
nima molto soda in virtù, ma non discendeva a partico-

·lari. 

N o n ho m~i letto seri t ti della- Serva di Dio; ho letto 
invece la biografia che ne scrisse Don Maccano, al qua­
le feci notare varie ine.sattezze nelle quali era caduto nel­
la prima edizione, inesattezze che il Don Maccano cor­
resse-nella seconda edizione. N ella mia deposizione non 

.r mi servo di quello che ho letto, ma depongo unicamente 
quello che so, o di mio o per averlo udito dire. 

4: - Non sono parente colla famiglia della Serva di 

Dio. Convivevo però con mio zio Don Domenico Pestari-

·' 
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no sunnominato, Venni a deporre perchè chiamato dal · 
n..mo Tribunale. Mi vi indussi per atto di obbedienza, 

ma ora sono ben lieto di deporre, sia perchè desidero 

c~e la Serva di Dio sia portata agli onori degli Altari, 
sf~ per riconoscenza ehe debbo alla Mazzarello, la quale 

mi ottenne una grazia segnalata, riehiamandomi quasi 

da morte a vita: grazia senza cui oggi non sarei qui a 

deporre. Nè pri:r:ta nè dopo la grazia suddetta, che a suo 
tempo narrerò, ho mai pregato la Mazzerello., 

XIV TESTIS, (3 ex off .) R . SOR. MARIA GENTA, 
,, Congr. Filian.l1n }f. A 'UXiliatricis, annor. 68, juxta 2 

interr. proc . .fol. 690, respondit: 

Mi chiamo Maria Genta fu Francesco e fu Oliviero 

Maria. Sono nata a Monticello d 'Alba. addi 17 settembre 

1861. Appartengo all ' Istituto delle Figlie di Maria Au-

1:-;iliatrice dal 4 maggio 1880, risiedo a Mathi Canavese 

in qualità di Direttrice del Convitto operaio. 

3 : - Ho consciuto personalmente la Serva di Dio es­

sendo stata da lei accolta in Congregazione, ed ammes­
sa alla vestizione. Ho letto qualche biografia della Ser-

. . 

va di Dio, n1a non desumo da esse quanto deporrò. 

4: - Non ho alcun vincolo di parentela o di affinità . 

con la Serva di Dio, che conobbi durante il mio postula­
to e noviziato. Sono venuta a deporre per sentimento di 

obbedienza, ben lieta di poter concorrere aJla gloria del 

Signore nell'esa,ltazione dei suoi Servi;' essendo mio vi­

vo desiderio che la nostra Madre venga innalzata all'o­
nore degli Altari. 

I CONTESTIS (ex off.) D.NA MARIA DE NEGRI 
NUBI:f:IS, annoT. 19 juxta 2 inte1·r. proe. fol. 734, re­
Jpondit: 

Mi chiamo De Negri Maria di Antonio e fu Pestari­

no Mq,ria; sono nata a Mornese addi 18 :marz;o 1910 sono 

§ 38 
Nomen. aetas et con­

ditio testis. 

§ 39 
De visu. 

·.• 
' • 

,,, 
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§ 40. 
De visu. 

§ 41 
Servam Dei Òptime 

novi t. 

16 Num. l. 

nubile, di professione casalinga, di religione cattolica e 
risiedo con la famiglia a Mornese. 

3: ·- Non ho conosciuto la Serva di Dio, ma ne ho 
udito parlare frequentemente da molti, specialmente dal­
la nonna materna e dalla zia Mazzarello Caterina. 

Ex PRocEss u ORDINARIO AQUENSI 

ANNIS 1911-1917 CONSTRU CTO ...... 
I TESTIS, R. -SOR. CATHARINA DAGHERO, Su­

periorissa Generalis Instituti Filia1'um Mariae A uxilia­
tricis, ann. 55, -juxta l inten'. proc. fol. 78 , respondit: 

Ho conosciuto personalmente Suor Maria Mazzarel­
lo nell'anno 1874 ai 16 di agosto, quando entravo per 
cominciare la mia prova nel Noviziato di Mornese, dov~ 
essa era Superiora. Fui con essa fino al marzo del 1876. 

D'allora in poi vissi c~n'. essa a brevi intervalli, e negli 

ultimi mesi della sua vita fui pure con lei come sua Vi­
cana. 

II TESTIS, R. SOR. PETRONILLA MAZZAREL­
LO, Filia Ma1·iae A uxiliatricis, ann. 70, jux ta l interr. 
proc. fol. 131, respondit: 

Ho conosciuto personalmente e molto Suor Maria 
Domenica MazzareJlo, eravamo de~ medesimo paese e 

quasi coetanee, avendo essa due anni più di me. 
' Super art. 3 proc. fol . 152, respondit: 

Io non la conobbi che di vista nella prima fanciul-
' lezza, cominciai a parlare con essa intorno all'età sua di 

12 anni, quando veniva in chiesa pel cateehismo. 

III TESTIS, R. SOR. THERESIA LAURENTONI, 
Filia Mari~e A uxiliatricis, ann. 54, juxta l interr. proc. 
fol. 171, terg. r-espondit: 

Ho conosciuto personalmente Suor Maria Mazzarel-

' -
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lo quando entrai . in religione nel 1874, perchè -sebbene 

non fosse allora ancora Superiora, ne adempiva gli uf- · 
nei. So che è nata a Mornese in una c-ascina. Ro cono­
sciuto personalmente il padre e la madre di l ei. Ho in­
teso dire, anzi essa stessa ci raccontava che fu educata 

molto cristianamente. J 

IV TESTIS, R . SOR. ELISABETH RONCALLO, 
Filia Mariae A uxiliatricis, ann. 55; juxta l interr. proc. 
jol. 189, terg. respondit: 

Ho conosc:luto personalmente .Suor Maria Domenica 
Mazzarello nel 1874 quando mi sono presentata per en-

trare nell'Istituto . So che è nata a Mornese, non ricordo 
1' anno; non ricordo come si chiamassero i suoi genitori. 

V TESTIS, R. SOR. HENRICA TELESIO, -Filia 
Mariae A uxiliat.ricis , ann. 55, juxta l int-err. proc. 208, 

t erg. respondit : 
Ho coposciuto personalmente Suor Maria Mazzarel­

lo il_ giorno in cui entrai in religione. Fui con lei nella . 
n1edesima casa di Mornese dai 28 dicembre 1876 fino ai 
l 6 di agosto ·del 1877. Dopo la vi,d-i e le parlai più' volte, 
~a non ebbi più lunga abitazione con essa. 

VI TESTIS, R~ SOR. FELI'ciNA RAVAZZA, Filia 
l -

Mariae A uxiliatricis, ann. 56, juxta l interr. proc. fol. 

233, respondit: 
_ Ho conosciuto personalmente e da vicino Suor Ma 

. r 

ria Mazzarello e vissi con le-i dal 1879, fino alla sua mor-
te, cui ho assistito. 

VII TESTIS, D.NA FELICINA -MAZZARELLO, 
nubilis ann. 56, juxta l in~err. proc . .fol. 2~6 , terg. re­
spondit: 

Ho c_onosciuto personalmente .Suor Maria lVIazzq,rel­
lo, io ero una sua scolara. 

§ 42 
Servam Dei et ems 

parentes novit 

' § 43 
De- visu -

§ 44 
U udecim annos eu m 

S. D. transegit. 

§ 45 
Cum S. D. 

vixit annos. 

§ _46 
De visu. ' 
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De visu. 

§ 48 
De visu. 

§ 49 
Alumna fuit S. D. 

§ 50 
De visu. 

§ 61 
De visu. 

l . 

18 Num. Ìl. 

VIII TESTIS, R. SOR. CAROLA PESTARINO, Fi­
lia Jl!Ia1'iae A uxiliatricis, ann. 54, juxta l interr. p1·oc . 

fol. 272, respondit: 

Ho conosciuto personalmente Suor Maria Mazzarel­
.ì o a Mornese e la vedeva sovente in .chiesa e al lavoro, an­
ch'io andai da lei per imparare a cucire. 

IX TESTIS, R . SOR. URSULA ·cAMISSA, F>ilia 
Mar~ae A uxiliatricis ann. 70, juxta· l inte7'1' . p1'0C . fol . 
~90 , terg. respondit: 

Ho conosciuto personalmente Suor Maria Mazzarel­
Ju, quando io ero postulante, novizia e religiosa professa­

N ou sono stata tanto con essa, perchè fui destinata . 
. bd altre case, però la conobbi tanto da convincermi che 
· era un' anima proprio privilegiata. 

X TESTIS, R. SOR. ANGELA BUZZETTI, Filia 
Mariae A uxiliatricis, juxta l interr. proc. fol . 30, re­

spondit: 
Ho conosciuto personalmente Suor :Maria Mazzarel~ 

lo quando entrai nell'Istituto nel 1877. Fui ricevuta da 
essa stessa che era Su'periora. 

XI TESTISJ R. SOR. MARIA VIOTTI, Filia Ma­
n'ae A uxiliat1·icis, . ann. 53, juxta l intérr. · pmc . fol. 327 

taz. respondit: 

Ho conosciuto personalmente Suor Maria Mazzarel­
lo; mi accettò .essa in religione ai -3 di maggio 1880. So 
che è i1ata a Mornese; d'altro di scienza proprio nulla 
se; per gli anni precedenti alla mia accettazione in re li.­
gjone. 

XII TESTIS, R. SOR. AEMILIA BORGNA, .Filia 
Ma1·iae A uxiliatricis, ann. 51, juxta l interr. proc . fol. 
344, respondit: 

Essa mi ha ricevuto come Educanda in Mornese e 

poi mi accettò nel numero delle Postulanti e feci due an-
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ni di Novizi~ùo. Feci la professione in Mornese e sentii 
e:,he è nata a Mornese: - ho conosciuto suo papà e sua 

:n'1amma e andai più volte in casa loro. Erano buoni cri­
stiani, una famiglia patriarcale. 

XIII TESTIS, R. SOR. ERNESTA :FARINA, Filia 
M ariae A uxiliatricis, ami. 62, juxta .1 interr. pmc. fol. 

354, terg. responclit: 

Conobbi personalmente Suor Maria Domènica Maz­
zarello, stetti. due anni nella stessa casa con essa a Niz­

za Monferrato. Ignoro qu~ndo è nata. Udii che nacque 

in Mornese. Nulla so della sua infanzia e g~Ua sua gio­
vent,ù, di scienza propria. 

' ' 

Io allora non la conoscevo, ne udii qualche cosa dal-

le Suo!'e che. riferirò se sarò particolarmente interrog?-ta: 

' 
XIV TESTIS, D.NA ANGELA MAZZARELLO, vi-

dua ex Joseph Pestarino, ann. 61, juxta l interr. proc. 

Jol. 370, responclit: 

Ho conosciuto _ personalmente Suor Maria Mazza~ 

rello; andavo da fanciulletta ad imparare a cuciTe nel 

suo laboratorio. 

XV TESTIS; D.NUS DOMINICUS MAZZARELLO, 
bonorurn possessor, juxta l interr. proc. fol. 382, terg. 

1·esponclit: 

Ho conosciuto person~lmente Suor Maria Domeni­
. ca Mazzarello, anzi suo padre erà fratello di mio p,adre, 

quindi eravamo consanguinei in secondo grado e per 

un tempo fummo · una sola famiglia. 

XVI TESTIS, D.NA CATHARINA MAZZAREL­
LO, n1.tbilis, ann . 57. jlt:r:ta 1 interr. proc. fol. 393, re­

sponclit: 
Conobbi personalmente Snor Maria Domenica Maz­

~arello qaando a,~cva ·circa venticinque anni. · 

§ 52 
De vìsu . . 

§ 53 
De vìsu. · 

§54 . 
De visu . 

§ 55. 
De visu. ' 

'. 
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XVII TESTIS, H U. FT~ANCISCUS CERRUT I, § 56 
De visu. 

§ 57 
Ahimna fuit S , D. 

§ 58 
De visu. 

§ 59 
Novit S. D. et ems 

parentes. 

sacerdos regens generalis scholarurn Congregationis Sa­

lesùznae, ann. fl~, juxta ·l interr. proc . fol. .407, 1'e­

rpondit: 

Di_q_.p.i aro cb e in torno a Madre Mari~ Mazzarello de­
pongo per quanto riguarda da,l Marzo 1876 al Maggio 
(1n principio) del 1881. Ho conosciuto personalmente la 

S~or M~ria Mazzarello. 

XVIII TESTIS, R. SOR. MARIA SAMPIETRO. 
Filia Mariçe A uxiliatricis, ann. 57, juxta 1 inte1'1': proc. 

fol. 421 · terg. respondit: 
La co·~1obbi personalmente in Mornese, ove era su­

periora quando io entrai in Religione . Fui con essa tre 
anni e qualche mese sotto la sua direzione. E furono tre 

anni di Paradiso. 

XIX TESTJS, R . SOR. CAROLINA BENSI, Filia 
111ariae Auxiliatricis, ann. 60, juxta 1 interr. proc. fol. 

43.6, respondU: 

Ho conosciuto personalmente Suor Maria Mazza. 
rello, perchè fu essa che mi ha ricevuto pel postulato e 
pel noviziato; professai sotto di essa. So che è nata a 
Mornese, ma non ricordo altro . 

XX TESTIS, R. SOR. CLARA PREDA, Filia Ma­
Tiae A uxiliat'l'icis ann. 57, juxta 1 inter'T. proc. fol. 451, 

t erg. respondit : 
Ho conosciuto personalmente Suor Maria Mazzarel­

lo. Mi ha ricevuto essa in religione nel 1874. Stetti con 
essa tutto il 75 ed il 76. Fui anche con essa un altro anno 
tt Nizza, e mi trovo ancora nell 'ufficio e ~ella _casa di A­
lassio, dove ella stessa mi mandò. So che è nata aMor­
nese, mi condusse più volte alla sua casa paterna. :Pio 
conosciuto i suoi genitori, erano contadini, ma molto 

PllOni, 
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XXI TESTIS, R. SOR. OCTAVIA BUSSOLINO, 
Filia ·Mariae A uxil'iatricis, ann. 50, juxta ,1 in·te1'1'. proc. 

jol. 465 terg. responclit: , 
Conobbi personalmente Suor Maria Mazzarello che 

era Superiora quando entrai in Congregazione. Non co­
nobbi i suoi genitori. Ho sempre sentito a dire che è na­

ta a Mornese. 

xXII TESTIS, R. SOR. HENRICHETTA SORBO­
NE, ·F-ilia M.ariae A uxiliatricis, ann. 59, juxta l inter. 

pr'oc. fol. 479 terg , respondit: 

Ho conosciut0 personalmente Madre Mazzerello .dal 

60 
De. visu. 

§ 61 
Servan Dei optime 

5 Giugno del 73 finchè è morta. So che è di ·Mprnese, .per- novit. 

chè 1'udii e l'ho letto . Ho conosciuto sua -mGtmma. Era-
no buoni cristiani, jl papà doveva essere Ulf santo e la 
mamma. molto semplice. Il papà non l'ho conosciuto, 
però sentivo che era proprio un santo, firro ne1la virtù 
che ctHava molto le sue figliuole, e pare che Ia Maria 
corr·ispondesse in modo pa:rticolare per la sua intelli-

ge:nza. 

XXII TEBTIS, R. SOR. ANGELA VALLESE, Filia 

Maria A uxiliatricis, a,nn. 68, juxta l interr. proc. proc . 
fol. 41J5 terg. respondi-t : 

Ho conosciuto personalmente Madre Mazzarello. Mi 
rieevette postulante e mi diede .la vestizione e la profes­
..,ione a Mornese . So che è di Mornese, ed. io ho visitata . 

' la sua casa. Non sono certa di aver vecluto un~ volta suo 
p adre. Per quel che udii dire i suoi genitori erano pro­

rio buoni e so da fonte certa che diedero alla ,figlia una 
::;anta educ-azione. 
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Ql!ibus in circurl}stan­

tiis S . D . cognoveri tes­
tis narrat. 
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Ex PRocEssu RoGATORIALI S. JoSEPHI DE CosTA RrcA . 

•••••• 

I TESTIS, EXC.MUS AC REV.MUS D.NUS JOAN­
NES CAGLIERO ARCHIEPISCOPUS tit. Sebasten, at­

que Delegatus A post. A mericae Centralis, an n. 76, 

juxta l inteTT. proc. fol . 7, respondit : 

Nell'autunno nel 1864 io accompagnava il Venera­

bile Servo di Dio Don Bosco con 90 alunni dei migliori 

per condotta, studio e lavo):o dell 'Oratorio di Torino, 

nella passeggiata solita a farsi ogni anno; e quell ' anno 
eravamo diretti alla regione del Mare Ligure. 

Di ritorno da Genova scendemmo dal treno a Serra­

valle; ed a piedi camminammo fino a Gavi; e, verso sera 

sino a Mornese,_ paesello dell'alto Monferrato. 
Colà aspettavano il Ven. Don Bosco colla sua caro­

vana, il Signor Don Domenico Pestarino, la popolazione 
. ' 

e le autorità locali ; e giunti sul far della notte, fummo 

ricevuti con entusiastiche dimostrazioni' ed evviva da 
quei buoni conter~ranei; i quali si godettero giorni di fe­
Eta, con canti, suoni e funzioni religiose straordinarie. 

Prima di lasciare Mornese Don Pestarino pregò Don 

Bosco a voler visitare e benedire un piccolo giardinetto 
spirituale, ove coltivava i fiori più belli del paese, ossia 

alcune pie giovanette, le quali pur vivendo nel seno del­

le loro famiglie , si erano offerte al Signore ed alla sua 

Santissima Madre sotto il nome di figlie dell'Immacola­
ta e si riunivano per dedicarsi alla preghiera, al lavoro 

ed all ' istruz~one del Catechismo per le fanciulle più bi­
sognevoli del paese e dintorni. 

Il Venerabile Don Bosco accettò l' invito e mi pregò 
lo volessi accompagnare . 

Erano una quindicina: secondo l'uso -et elle contadi­

ne del paese, umili d'aspetto, erano aperte di spirito e 
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santamente allegre, e dal loro volto traspariva vivo il de­

siderio di udire la parola e ricevere la benedizione di 
Don Bosco, che veneravano come santo, come santi era­

no stati i suoi discorsi e sante le opere di quei giorni nel 
contado. 

Don Pestarino loro Direttore ~ spiritvale, volendo 

},resentare a Don Bosco quella che faceva da Direttrice 

la cercò nàscosta dietro le proprie compagne e la trasse 

i11nanzi tutta confusa e trepidante, per considerarsi in­
degna J.i questo ufficio. 

Compostasi però subito, con volto fermo ed animo 
ilare, si inginocchiò ai piedi del y enerabile implorando 

Eopra di sè e compagne la sua santa benedizione. 
Essa era Maria Domenica Mazzarello, la pia e vir­

tuosa contadinella di Valponasca, piccola frazione. e bor­

gata di Mornese. 

Dou Bosco, come sempre, senza mirarle, vide il lo­
ro interno, le loro virtù e la loro pietà; ed intuì l ' avve­
nire di quel manipolo di buon grano, che seminato di~ 

I;Oi nel campo evangelico della Chiesa avrebbe prodotto 
in Europa, Asia, Africa, nelle Americhe, copiosissimi 
frutti spirituali per le· fanciulle nelle Missioni, Collegi, 
Oratorii festivi e Case operaie femminili. 

E siccom e aveva già in mente la idea ed il disegno 

confermato poi anche dal consiglio del Santo Padre Pio 
IX, di instituire pure una Congregazione religiosa fem­
minile, che si occupasse delle fanciulle, come già i suoi 

Salesiani si occupavano di fanciulli , riconobbe provvi­

denziale quella visita e previde ch e le prime pietre della 
nuova fondazione_ sarebbero state le figlie dell'Immaco­

lata di Mornese ! 
Nel marzo poi del 187·4 io vedevo la seconda volta 

la non pi~ giovane Maria Mazzarello; Suora e Superiora 
àel Nuovo I stituto delle figlie di Maria Ausiliatrice, ini­
ziato benedetto e fondato dal Venerabile coll'approva­

r:ione Diocesana e con le solermità canoniche, - nell'A-

§ 63 
S . D. humilitate eni­

tuit. 
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gosto di due anni prim.a - nella nuova casa e collegio 

di Mornese. 

E vi era mandato a rappresentarlo in qualità. di ch­

rettorA generale del nuovo Istituto, farne la · prima vi-

8ita canonica e prenderne, come suo delegato .. la spiri­
tuale direzione. 

Ex PRocEssu RoGATORIALI BoNAERENSI 

anms 1913-1914 constructo. 

I TESTIS, II.L.MliS REV.MUS D.NUS JACO-
BUS COSTAMABNA, Episcopus ti t. Coloniae, ann . . 60 .. 
;uxta l interr.. proc. fol. 24 bis, respondit,: 

La conobbi· intimamente per tre anni consecutiv.i, 

dal mille ottocento settanta quattro nel mese di Ottobre, 
fino al·Novembre del mille ottocento settan~a sette, come 
suo direttore spirituale e confessore. So ~:he nacque in 
;\fornese, di Acqui, in un casale chiamato Valponasca, 

e che fu educata religiosamente dai suoi genitori, che 

conobbi personalmente. 

IL TESTIS, R. SOR. IOSEPHA BENENTINO., 
Filia Mariae A u.Tiliatricis ann. 48, jùxta l interr. proc. 

fol. 35 respondit: 
La conobbi personalmente per essere essa superio­

ra dell'Istituto di Maria Auxiliatrice, quand'io fui aé­
rolta in esso. ,Fu educata religiosamente. 

III TESTIS, R. SOR. JOSEPHA BOLZONI, Filia 

llfariae A 1txiliatrics , ann. 56, juxta l interr. pro.c. f-ol. 38 

bis respondit : 
Conobbi personalmente la Serva di Dio qanndo, en­

trò nell'Istituto, essendo essa superiora: sa che venne 
piamente educata. 
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, IV TESTIS, R. SOR. JOSEPHA P A COTTO, -Filia 

.IJ!lçtfiae A uxiliatricis, ann. 62, juxta l interr. proc. fol. 

47, bis, respondit: 
l 

La conobbe personalmente nell' anno 1775, quando 
entrò èome postulante nell'Istituto del quale la Serva 
di Dio e1:a Superiora: naeque in Mornese: fu educata 
cristianamente. 

§ 66 
De visu. 
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De ortu, patria, parentibus et juventute 5er- -

vae bei, nec non òe eius vocatione, pro-fessione 

religiosa et officiis. 

. ...•...•••• 

Ex PROCEssu APOSTouèo AQUENSI 

I TESTIS, D . ANGELA MAZZARELLO, juxta 5 

interr. proc. fol. 116, responrlit: 

La Serva di Dio è nata in Mornese (Diocesi di Acqui) 
cùca quattordici anni prima dì me, ma non so in quale 

anno, mese e giorno sia na~a. 

I Suoi genitori erano Giuseppe Mazzarello e Madda­

lena Calcagno. Il padre era nativo di Mornese e la mam­

ma di Tramontàna (Diocesi dì Genova). Entrambi era­

no agricoltori, ma coltivavano terreni altrui appartenen­

ti alla ca~cina Valponasca, ove abitavano, e solo' più tar­

di vennero ad abitare al capoluogo di Moni.ese una casa, 

che non so se fosse <?)à, o si11 divenuta allora loro pro­
prietà. Erano persone di vita sinceramente cristiana, sti-

/ mate e benvolute da tutti, con numerosi figliuoli . Non so 
nulla del Battesimo e della Confermazione della Serva dì 
Dio: so però che i genitori della Serva di Dio, come mol­
te volte sentii dire in Mornese, erano molto solleciti d~lla 

cristiana edncaz~one dei loro :fi.gli, quantunque non tutti 

a.bbiano corrisposto alle sollecitudini di essi. 
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6 : - La Serva eh Dio trascorse la puerizia e l ' adole-

scenza nepa casa paterna, sotto l ' eclucazione dei propri 

genitori, dei quali era H braccio destro e l'aiuto ancbe nei 
lavori di campagna. Rimase sotto il tetto paterno p.no a 

tanto che (non so quanti anni avesse allora) fissò la sua 

dimora nel capoluogo di Mor.nese convivendo con Petro­

'lJUa Mazzarello . Nella sua gioventù si dimostrò eli un CR­

rattere gioviale; vivace e ardente; ma pro.t:Hù a reprime­

re i movimenti dell 'ira ; Ri dimostrò pure molto uroclivA 

alle pratiche di piet;\, aliena dai divertimenti moJldani. 

dai quali s' ingegnava di allontanare anche gll altri . Non 

~ni ricordo di aver riscontrato nella· Serva di Dio alcun di­

fetto; ma mi ricordo che vedendo il fervore di lei ed an­

che della sua compagna Petronilla Mazzarello ed udendo 

le loro esortazioni, io dicevo con le mie compagne che es­

se si sarebbero fatte sante. Non so quando la Serva di Dio 

abbia fatto la Prima Comunione, ma so questo: Quando 

la Serva di Dio abitava ancora a Valponasca ho udito di­

l't' che quando · lo poteva si recava personalmente alla 

Chiesa Parrocchial(3, e quando non lo poteva si poneva a 

pregare da un balcone della casa guardando la Chìesa 

Parrocchiale. Quan~o poi la Serva eU Di,o si stabilì nel 

concentrico eli Mornese so che tutti i giorni faceva la San­

ta Comunione e molte voHe la vidi io stessa. In Chiesa la 
Mazzarello teneva un raccoglimento profondissimg e un 

8.ttegg.i.amento così composto e religioso che era di 9-mm5-
razione e di edificazione a chi l 'osservava. 

7: - So che la Serva di Dio trascorse la sua giovinezza 

nella casa paterna. Durante questo tempo, oltre ad aiuta­

recome dissi i parenti nei lavori eli campagna, si prende­

va cura dei fratelli e delle sorelle, perchè vivessero una 
- vita cristiana, morigerata e aliena dalle vanità monda­

Ile. Mi ricordo che Filomena Mazzarello, sorella della 

Serva di Dio, m1 diceva che sua sorella Mari~ non vole -

. .l 
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va vedere in lei nè t rine agli abiti, nè vane acconciatu . 
re ai capelli, e che riferiva ai parenti se si fosse fermata 

inutilmente lungo la strada. Ho anche sentito dire, ma 

non so più da chi, che la Serva di Dio si prendeva a;nche 
tmra di una _sua cugina di Tramontana, la quale di quan­

·ao in quando andava a Valponasca, e che si artoperava 

per istruirla nelle cose della fede ed avviarla acl una vita 

buona. 

Non so se durante la sua permanenza sotto il tetto pa-· 

lierno abbia emesso qualche v:oto, ma so che (ignoro quau­

cio od in quale anno di sua vita) entrò nella Pia Umone 

delle Orsoline o Figlie dell'Immacolata, di cui ho già 

parlato. 

Quando la Mazzarello era ancora fanciulla era moi­

t,o assidua ai catechismi parrocchiali en anche la più dili­

gente, tanto che il Sacerdote la proponeva a modello qel­
le.sue compagne, facendo rilevare la sua assiduità ai cate­

chismi ed il suo studio, nonostante la distanza della ca­

sa paterna ed i làvori di campagna, a cui doveva Gl>tten­

dere, ed essa prendeva sempre i primi premii . Giunta ad 

una certa età, che non saprei precisare, la Serva di Dio 

sup~rando le difficoltà e le opposizioni della mad1:e ( c{1e 

temeva la figlia dovesse difettare del necessario alla vitJt) 

abbandonò la casa paterna (seguendo io credo un' interna 

vocazione di Dio) e si raccolse a far vita comune con 

Mazzarello Petronilla. Abitò come dissi , dapprima nellé!> 

casa Pampuro, e poscfa, dopo, credo, un breve ritorno 

alla casa paterna, in parecchie altre case. Nella casa Pam. 

puro la Serva di Dio viveva insieme a P etronilla Maz~a- ­

rello,. ma non so se aecogliesse fanciulle in casa. Le ian­

ciulle furono certamen te accolte quando la Mazzarello fu 

jn casa Maccagno, e nelle altre case. Allora. raccolse fan­

ciulle del paese; da principio raccolse soltanto fanciulle 
che venissero ad imparare a lavor_are, le quali però per il 

vitto e per il dormire tornavano alle loro case, poscia al­

loggiò e mantenne una g1ovane di Voltaggio, e alloggiò 
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pu're due bambini di Mornese, orfani di madre, a cm 1 

parenti somministravano gli alimenti, ed infine ·sommi­

nistrò vitto e alloggio a fanciulle ch e stavano con essa 

giorno e notte. · 
La Serva di Dio usava grande impegno per istruire 

ed allevare nel santo timore di Dio queste fanciulle , allar­

gando e perfezionando l 'opera incominciata nella casa 

paterna. Di questo impegno della Serva di Dio fui io stes­
sa testiinonio oculare quando frequentavo il suo labora­
torio in casa Maccagno ; dalle fanciulle che frequentava­

no il suo laboratorio . pretendeva che non andassero al 
ballo, che non avessero relazioni con persone di diverso 
sesso, che non avessero vanità nel vestire, da'ndo aile più 
modeste ed umili nel vestire la precedenza alle processio­

ni, che frequentassero i Sacramenti almeno una volta al 

mese, per abituare poi le sue Figlie alla pietà voleva ·che 
le figliole entrando nella casa dicessero : << Sia lodato Ge­

sù Cristo >> a cui essa stessa o la Petronilla diceva: ((sem­

pre sia. lodato n, e che poscia s'inginocchiassero davl;Lnti 
ad una immagine dell ' Immacolata dicendo un'Ave Ma­
ria e la giaculatoria : << A voi dono il mio cuore Madre de.l 

-

mio Gesù, ma_dre d'amore >>. Durante il lavoro ad · ogni 

or q, al suono della campana faceva reci tare un'Ave Ma-
, ria, ed essa ripeteva : << Un'ora di meno in questa vita )) , 
Parimenti ·durante il lavoro si doveva fare mezz'ora di 
silenzio rigoroso, dopo il quale si recitava la terza parte 
del santo Rosario, e si doveva pnre ascoltare una qualche 

devota lettura e fare un po' di meditazioi1e . A questi 
'l 

esercizi andava congiunto il canto di q1~alche lode sacra. 
Era anche obbligatorio per le Figlie della Mazzarello fa­
re una visita a! S.S. Sacramento ,e mi ricordo di questa 
visita che qualche volta si faceva collettivamente. Apre­
venire infine le sue Figlie cont ro i peri coli del mondo, la 
Serva di Dio solev-a dare avvertimento circa il modo di 
regolarsi fuori d«;Jl ~al:)QratoriQ . 

§ 9 
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Prosequitur jux ta 7 interr. proc. fol . 123. 

A meglio mettAre in luce le industrie della Serva di 

Dio per informare le sue figliuole alla virtù e alla pieta., 

attesto: Di quando in quando la Serva di Dio adunava le 
sue figliuole nella Sacre8tia dell 'Oratorio-di Mornese e .a 

queste adunanze molte volte prendevano parte anche D. 

Pestarino e la Maestra Angela Maccagno, di cui ho girt 

1·arlato nella precedente deposizione. In queste adunan­
ze la Serva di Dio faceva fare la consacrazione all ' Imma­

colata, e Don Pestarino quando intervm; iva faceva qual-
-che breve discorsetto . 

URava pure la Serva eli Dio quest' altra industria. Di 

quando in quando faceva il cosidctto giardinetto di Ma­
-ria, che consisteva in questo: Si preparavano tanti bi­

gliettini quante erano le figliuole , su ogni bigliettino era 

scritto il nome di un fiore , ciascuna delle figliuole estrae­

va uno dei bigliettini e doveva poi procurare di praticare 
' la virtù simboleggiata dal fiore indicato nel suo biglietti­

no . Per non prendere ,abbaglio nella direzione delle sue 

figliole .la Serva di Dio dipendeva completamente da D. 

Pestarino, al quale domandava consigli di cui eseguiva 
molto scrupolosamente gli ordini . Per allettare le figlino-

, le all'oratorio ed allcnitanarle dai diver timenti mondani. 

la Serva di Dio procurava alle sue figliole innocenti di­

vertimenti nei giorni festivi . Le faceva giocare .ai giochi 
cosidetti : man calda, mosca cieca, a rincorrersi , ed altri 

divertimenti .. . faceva loro fare q ~1alche passeggiata, ta-
' lora alla sua cascina di Valponasca talora alla Chiesa 

campestre di S. Silvest.ro o in qualche altro 1nogo. Dnran­
te queste gite a S. Silvestro e davanti alla Chiesa, laSer­
va di Dio faceva recitare qualche preghiera a S. Silve­

stro e per i defunti, ed era solita raccontare qualche esem­
pio edificante, dopo la messa grande conduceva quelle 
delle sue figliole che potevano o volev m1o andare ad un 

acaceto vicino alla Chiesa parrocchiale e qui faceva qual­
chE? buona lettura e dava qualche buona esQrtaziQne. Di 

. l 
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· carnevale procurava poi alle sue figlie, qualche innocen­

te danza fra di esse, provvedendo anche a questo scopo 
nn rude strumento detto la viola; nella direzione delle 
sue figliole la Serva di Dio usava molta carità e dolcez­

za, ma nello stesso tempo molta fermezza, pretendendo 
che rinnegassero la propria volontà. Pretendeva pure che 

si astenessero dalle conversazioni co~ le persone di ses­
so diverso e dalle danze, e quando una ragazza voleva fa­
re a suo modo oppure andare al ballo o trattare con per. 
sone di diverso sesso, era inesorabilmente licenziata dal 

laboratorio. Nel mese di ìVfaggio aveva introdotta la pia 

pratica di fare estrarre a sorte dalle fanciulle del paese, 
anche estranee al laboratorio , un fwretto da praticarsi in 
ciascun giorno del mese. A questo scopo convenivano in 

gran nu~ero al laboratorio le 'fanciulle di buona volon­
J·à, avvisate in qualche modo dalla Serva di Dio ed al 
principio del mese estraevano il fioretto mensile ed uno 

giornaliero; gli aHri giorni jl giornaliero. \ 
Quando qualche~ fanciulla si lamentava che il fioret­

to toccatole era troppo gravoso e !le domandava il cam­
t,iamento, essa insisteva perchè fosse praticato, dicendo 
che non era essa che l'aveva mandato, ma la Madonna, 
ma se vi era sufficiente motivo lo cambiava, come un gior­
no lo ha cambiatò a me._ Ho accennato alle passeggiate. 

cle1le figlie del laboratorio, ma debbo aggiungere che 
qualche volta la, Serva di Dio non vi prendeva parte. forw' 

perchè impedita da qua.Iche occupazione, ma le fanciulle 
110n erano abbandonate, perchè le aueompagnava la mae-

stra Angela Maccagno. 
Non posso dire che alla Serva di Dio sia staLo propo­

sto qualche matrimonio, ma lo credo, per questo motivo. 
Quando la Serva di Dio voleva abbandonare la casa pa­

terna, sua madre ne la sconsigliava dicendo che sarebbe 
andata a far della fame e che avrebbe fatto meglio spo­

sare quello là; il che lascia capire che ci sia stata qual­

che richiesta_ di matrimonio. La Serva di Dio rispondeva 
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recisamente che non voleva saperne di matrimonio è 

che non si stesse a parlarne. Ho esposto quello che laSer­
va di Dio faceva ... so che faceva molto bene tra le fan­

ciulle ... so · che queste andavano molto volentieri al la­
boratorio anche per essere più ritirate, ma non so se la 

Serva di Dio avesse intenzione di fondare qualche istitu­

to. Quanto ho. deposto circa la proposta di matrimonio 
· alla Serva di Dio l 'ho udito da parecchie persone, di cui 
non ricordo il nome, per il rimanente sono stata testimo­

ne oculare. 
8: - Circa l ' istitu~ione delle Figlie di Maria Ausiliatrice 

non ricordo l ' anno preciso in cui abbia. avuto luogo, ed 
ignoro quale o quali persone debbono dirsi i fondatori . 

Non posso_ fare altro che narrare i fatti i quali sono 

a mia conoscenza. In Mornese, prospiciente nella piaz­

za della Chiesa parrocchiale, esisteva in antico una casu­
pola, che apparteneva ad una certa ciabattina; questa ca­
sa passò poscia in possesso eli Don Pestarino, il quale la 
demolì per ricostruirne una più ampia, col concorso delle 

Orsoline o Figlie dell'Immacolata. In questa nuova casa 

dapprima fissò la sua abitazione Don Pestarino e poscia, 
trasportò da, casa Maccagno Domenico quelle Orsoline, 

che erano disposte a fare vita eomune, andando lui ad 
· 'a bi tar e altrove. I n tal modo le Orsoline rimasero di vi se in 

due gruppi; quelle che facevano vita eomune . nella casa, 
anzidetta 'e quelle ch e vi~evano in seno alle proprie fa­

miglie., Prima dell'edificazione della anzidetta casa, o 

contemporaneamente (ma, credo piuttosto prima) fu co­
strutto in Mornese un nuovo fàbbricato per iniziativa di 
Don Pestarino col concorso della popolazione e delle Or­
saline, con l 'intenzione di adibirla a Collegio per ragazzi . 

Però questo fabbricato a Collegio non fu . adibito, ma, fu 
invece abHato dalle Orsoline facenti vita comune, ivi tra­
sf~ritesi dalla loro precedente dimora. Ho udito dire che 
Je Orsoline furono trasferite dalla; loro casa al Collegio, 

adducendo per motivo che nella casa delle Orsoline, la 
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quale era vicino alla Chiesa e molto comoda per il parro­
co, doveva recarsi acl abitare il Parroco di Mornese, per­
chè la Canonica doveva abbattersi e ricostruirsi. Però 

le Orsoline entrate nel Collegio non ne uscirono più; ma 
vestirono ivi, non so in quale anno, l'abito delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice . Qnesta vestizione non fu fatta 
nna volt;:t . sola, perchè io stessa p~·esenziai a due vesti­
zioni, e mi ricordo che ad una di esse presenziò Mons. 
Sciandra ed anche il Ven. Don Bosco, non so però se 

en:trambi alla medesima vestizione oppure uno all'm~a 

e l ' altro all ' altra._ In Mornese si vide molto male e si sc.a­
tenarono molte critiche, quando si vide che le Orsoline 
riedifìcata Ira canonic·,.t, non ritornarono alla loro antica 

abitazione in piazza della Chiesa; le quali critiche an- _ 
darono man mano calmandosi specialmente dopo la ve­

stizione delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 
Da chi sia stata progettata e dècisa l 'istituzione delle 

Figlie di Maria Ausiliatrice non lo so. Ricordo però que-
/ sto: ho udito dire a Mornese da mia sorella Mazzarello 

Caterina che Don Pestarino si era recato a Torino, aveva 

r:arlato con Don Bosco, e da Torino aveva portato con sè 
due medaglie eli Maria Ausiliatrice, che poi consegnò alla 
Serva di Dio e alla sua amica Petronilla Maz;i~arello e 

che da allora a Mornese si incominciò a dire sommessa­

mente da qualcuno che al Collegio non sarebbero anelati 
i ragazzi

1 
ma le Figlie dell'Immacolata. Ricordo pure di 

avere udito dall'anzidetta mia sorella ehe era preseùte, 

che un giorno Don Bosco andò a Mornese, adunò le Figlie 
dell'Immacolata, p.arlò loro di diverse cose e poscia sten- ' 
dendo orizzontalmente una mano e appuntando sotto e 
contro di essa un dito dell ' altra, disse che quest-<;> sa­
rebbe l'albero e poscia roteando con la mano intornq dis-
~e che i tralci si sarebbero allargati per tutto il mondo. 

Questo io ricordo, ma non so quando siano avvenuti 
i fatti suaccennati, e se cioè, quando avvennero, le fi­
glie dell'Immacolata fossero già o non fossero ancora al 

Collegio. 
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Ignoro quale parte nella fonda~ione delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice abbia avuto la Se1ya di Dio, so sol­

tanto per averlo udito in paese che la -Serva di Dio fu tra 

le prime ,Figl,ie dell'Immacolata trasferitesi al Collegio, 
-che generalmente si presagiva, che sarebbe stata la Su-

periora, e che lo fu realmente. Ignoro quale sia stata la 
natura e l'indole 'dell ' I stituto d~lle Figlie di Maria Ausi­
liatrice, e in qual modo fosse governato. So questo, che­
in esso si viveva in grande povertà, ma che pure regnava 

grande allegria, ?he si pregava molto e che le Sùore si re­
cavano più volte al giorno nella loro Cappella ; che in . e~­

sa, celebrava ogni giorno la S. M~ssa Don Pestarino, al­
la quale, quantunque ·la Cappella fosse interna, si am­
mettevano talora persone del paese ; che le Suore si da­
vano a lavori femminili -secondo le ordinazioni, che ri­
cevevano, e che nelle feste ricevevano in gran numem 

. l 

. le figlie del pàese per farle divertire é, .pregare e per 
istruirle nella religione . A questo proposito ho udito dire 
chr. la Serva di Dio ment,re le fanciulle si divertivano in 

' 
Collegio di qum1clo in quanclo si faceva vedere battendo le 

mani e dicenclo: « Viva Gesù )) e che le fanciulle rispon­
devano: _« Viva Maria, nostra speranza. ll , 

L ' I stituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice era di­

retto da Don Pestarino, ma a Mornese Eli diceva che egli 

si era dato tutto a Don Bosco e faceva quello che voleva 
Don Bosco. Nulla so intorno aLl e regole ed i voti dell ' I sti­
tuto delle Figlie di l\faria Ausiliatrice, come non so se la 
Serva di Dio abbia emesso altri voti , e non comprendo 
neppure che cosa voglia dire prendere vera forma d'Isti­

L11 to regolare. 

9 : -.Credo che le prime compagne d. ella Serva di Dio. 
entrate con essa nel Collegio, siano state una quindicina, 
e tra esse ricordo Mazzarello Petronilla, Mazzarello Fe­
licina, sorella della Serva di Dio, Pampuro Teresa, 
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Mazzarello Rosa, Barbieri M. Soche, la Serva di Dio fu 

la prima ~uperiora, altro non so nulla. Al tempo dellà 
morte della Serva di Dio l'Istituto si era certamente al­

largato, perchè la Casa Madre di Mornese era stata tra­
sportata a Nizza Monferrato, si aveva una casa in riva al 

mare e credo ::td Alassio, e si avevano Suore' anche nelle 

Missioni d'America, avendo la Serva di Dio,. un anno, 

accompagnato un drappello di Suore che partirono Mis­
swnane. 

Adesso so, leggendo il bollettino Salesiano, che le 

Figlie di Maria Ausiliatrice sono diffuse in tutto il mon­
do. Eccettuato le c_ritiche suscitatevi a Mornese, quando 
le Figlie dell ' Immacolata si trasferirono al Collegio e 

delle quali ho già parlato, ed eccettuata la povertà, in 

cui nei primi tempi vivevano, le Suore, non so se l'Isti­

tuto di Maria Ausiliatrice abbia incontrato altre con­

traddi2iìoni ed al tre difficoltà. 

II TESTIS, D.NA CATRARINA MAZZARELLO; 

j11xta' 5 intert. proc. fol . 155, respondit: 

Non so i11 che anno e in che mese sia nata la Serva 
di Dio; ho udito che è nata ai Mazzarello di qua, borgata 
tE Mornese. I suoi genitori furono Giuseppe Mazzarello, 

nato esso pure dai Mazzarello . prede. t ti : e la mamma 
Maddalena (credo) Calcagno di Trainon tana (Diocesi di 

Genova). 
Possedevano qualche appezzamento di te.rreno ed 

nna casa nel . concentrico d.i Mornese ; beni però insuffi­

cienti al sostentamento della famiglia, tanto che furono 
per molti -anni alle dipendenze del Marchese Andrea Do­
ria, mi pare come mezzadri, abitando una cascina detta 

Valponasca~appartenente al detto Marchese. 
Entrambi i genitori erano buoni cristiani ·particolar­

mente il padre era esemplare, e la,. Serya di Dio più a lui 

che . an~ .:t;nadre ' ras~ornigliava, 

J 

'§ 21 
Difficultates fundatio-

m s. 

§ 22 
De parentibus et con­

ditione Servae Dei. 

§ 23 ·~ 

Parentes eius pietate 
noti erant. 
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Servae Dei indoles-

§ 25 
Pietate eminebat. 

§ 26 
Exemplo docebat. 
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Credo che per cura dei i'uoi ·genitòri sia· stata bat­

tezzata in Mornese, e le furono imposti i nomi : Maria Do­

menica. Non si sa dove e quando la Serva di Diò abbia 

ricevuto il Sacramento della Cresima. I genitori della 
Serva di Dio ebbero pure altri f1gli e figlie, nati dopo di 
lei e sono Domenico, Giuseppe, Nicola (vivente) Filome­
nc'1, A8snnta e Felicina, ednca.ti tutti cristianamente dai. 

loro genitori. Li ho conosciuti tutti , e Li ritengo buone 
persone. 

6. - Passò la sua puerizia e adolescenza, fino circa ai 
diciott ' anni nella casa paterna, educata, come dissi, cri ­

fitianamente dai suoi genitori. Era di indole allegra, gio­
viale senza male, cioè senza le tendenze di molte gio­

vanette odierne all 'ambizione . 

Era molto devota, veniva per t8mpissimo alla Chie­
sa da Valponasca, distante circa tre · quarti d 'ora, e so­
vente doveva aspettare che la Chiesa venisse ape1~ta . 

Anche nell ' inverno, con la neve in terra, purchè non · 

nevicasse, non lasciava di recarsi alla Chiesa. 
E quando imperversava il mal tempo, si poneva a 

una. finestra della sua casa:_, da.lla quale poteva veder la 

Chiesa, e di là pregava e si figurava di veder il Sacerdo­
te all'altare con l' intenzione di partecipare alla Santa 

.Messa. Quanto sopra, seppi d~lla stessa Serva di Dio, che 
lo riferiva a noi fanciulle del laboratorio, nop per vani­

tà, c~8 mai ho riscontrato in lei , ma per incoraggiare] al 
bene. 

Impedita per qualehe indisposizi,one di recarsi al 

paese, raccomandava alla sorella Felicina, che andava 
a fare le provviste, di, non scordarsi di passare in Chiesa 
e pregare per tutta la famiglia. 

Prestò valido aiuto nei lavori della campagna, di 

modo che il padre più volte le consigliava di risparmia­
re per non rendersi ina.bile a proseguire nel lavoro . 

Non mi consta quando abbia fatto per la . prima 

volta la S. Comunion~, so però çhe in segui to si accosta-



De ortu, patria, parentibus etc. 37 
------------· ------------~--

va sovente al Sacramento della Penitenza, seguendo la 
'' 

direzione di Don Pestarino suo confessore, con molta 

frequenza e devozione alla S. Comunione; e di questo 

io stessa fui più volte testimonia oculare. Era a tt1tte le 
f.a.nciulle modello per il suo contegno modesto e riserba­
to per le vie e rincasava per tempo alla sera. Ed io che 

più volte la vidi ne fui sempre ammirata ed edificata. 

7 : - La Serva di Dio rimase nella casa paterna sino 
:-ti diciott'anni circa. Durante questo tempo, oltre a Fluan­

to già dissi dei suoi lavori nella ca.mpagna, si pres~ò pu­

rt~ sollecita ad aiutare la. madre al disbrigo delle f&occen-
-: de domestiche. So che la mamma non ebbe mai a la­

gnarsene. Cercò pure di concorrere alla buona educa­

z.ione ,delle sorelle e riferivà alla mamma quando le so­

relle .Filomena ed Assunta, eli nascosto, adornavano i 
loro abiti eli trine e simili varietà. Questo particol~re lo 
seppi da Filomena sorella della Serva eli Dio, la quale mi 

riferiva pure delle percosse ricevute dalla madre in se-
l -

guito alle relazioni della Serva di Dio sulle loro vp.nità . 

A diciott' anni circa la Serva eli Dio uscì dalla casa 

paterna nonostante le rimostranze della madre, che le 

diceva: « Andrai a far dell a f ::tme >> a cui essa risponde-

va: « Il Signore provvederà 11 • 

Il padre non oppose resistenza; e alla Serva di Dio 
che gli diceva che in caso di necessità avrebbe fatto ri-­
corso alla sua casa, rispose, che le porte di essa sarebbe­

ro sempre state aperte. 

Andò con Mazzarello Petronilla in casa Pampuro. 
Quivi attendevano a lavori di cucito, loro commissiona­

ti e talora anche da esse cercati. La retribuzione era mol-
' 

to scarsa; perchè non osavano esigere di più, si trova­

rono quindi qpalche volta nella necessità di dover ricor­
rere per gli alimenti ciascuna alla propl'ia famiglia. 

Dalla .casa Pampuro si trasferirono alla casa Dome­

nico Maccagno, nella quale· accettarono, pensando agli 

§ ' 27 
Omnibus puellis prae­

'ibat. 

§ 28 
In germams educan· 

dis genitricem coadiuva­
bat. 

§ 29 
O rphanas recepit 
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Orare et laborare do-
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§ 31 
.Devotionis erga Bea­
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a]jmenti ed all'educazione di due bambine orfane di ma­

dre dietro non so quale retribuzione corrisposta dal pa­
dr-e di condizione benestante. 

Altre fanciulle venne o loro affidate, perchè appren­

dessero il cucito, dietro compenso di una lira al mese ; 
tra queste fui anch'io. 

Per il vitto e il dormire ritornavamo alle nostre case . 

Ci insegnavano, come dissi, a cucire, ma più ancora a 
pregare. 

Entrando nel laboratorio la Serva di Dio ci aveva 

insegnato a dire: «Buon giorno, sia lodato Gesù Cristo!)) 

quindi inginocchia te recitavamo un'A ve Maria dinanzi 
ad un'immagine clella Madonna. Ci mettevamo quindi a 

cucire, e la Serva di Dio di quando in quando ci dieeva :, 
<<Fate conto che ogni punto . d'ago sia un atto di amor di 

Dio ». Molte volte ci faceva recitare sulla corona ·del ro­
sario invece dell 'Ave Maria, la giaculatoria: « Vergine 

Maria Madre di Gesù fateci santi )) _ Alternata da ogni 

decade col Gloria e col Pater. Più tardi, quando il labo­

ratorio fu trasferito in easa di Don Pestarino, sulla piaz­
za parrocchiale, _ci raccomandava licenziandoci a m~z­

zogiorno, di passare in Chiesa e recitare un'A ve Maria. 

La sera poi, prima di congedarci ci accompagnava essa 
stessa per una visita al SS . Sacramento. Non voleva che 
le ragazze del laboratorio riferissero pettegolezzi, e an­
che notizie del paese, minacciando quelle che lo facesse­
ro di punirle facendole stare ginocchioi1i . 

Ci proponeva a ·modello la Madonna, specialmente 

per la sua purezza, ci faceva un po' di lettura edifièan­

te, raccontava buoni esemp~, _ci proponeva ouoni pen­

sieri sul distacco del mondo ; ci faceva cantare qualche 
pia lande, esigeva da noi che per breve te~po stes~imoi 

in ·silenzio; e non voleva assolutamente che le fanci11lle 

parlassero tra di loro e sottovoce_ 
Nelle correzioni era ferma, ma tosto ritornava sere­

na, di modo che noi le volevamo tutte bene. Il sabatQ se~ 
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ra e alla 'v igilia delle feste della Madonna raccomandava 

-alle fanciulle, già ammesse alla Santa Comunione, che 

si accostassero al Sacramento della Penitenza, onde ri-, -

~evere la SS. Eucarestia il giorno seguente . La Domeni--
ca e le feste ci radunava nelle prime ore del pomeriggio. 
Se il tempo lo permetteva ' ci conduceva ad una passeg­

giata a S. Silvestro, Cappella campestre . Nell'andare si 
1;ecitava il S . Rosario, e là giunti ci faceva 1recitare cin­
que Pater A ve Gloria, secondo l'intenz1im1e del Sommo 

Pontefice. 
Ritornate m paese, ci faceva assistere alle fu.nzioni 

Parrochiali. Tanto nella passeggiata, quanto in Parroc­
chia ci assisteva ella stessa, e qualche volta in sua vece 

Petronilla Mazzarello. Se il tempo era piovoso, ci faceva 
divertire nel laboratorio, interessnndo il divertimento 

con qualche piccolo regaluccio o con qualche frutto . 
Ho udito dalla Serva di Dio che la mamma le aveva 

raccomandato di unirsi in matrimonio, aHrimenti avreb­
be fatto della fame . Ella aveva risposto di no, aggiun­

gendo che il Signore avrebbe proYvisto, e aggiungeva a 

noi: << Bisogna prendere esempio dalla Madonna, la qua- c 

le avrebbe rinunciato alla divina maternità, piuttosto 
che perdere la sua verginità )) , Quando eravamo in casa 

di Don Pestarino ho udito la Serva di Dio parlare con le 
fanciulle 'più grandi del voto di verginità, che Essa ed al­

tre figlie d~ll'Immacolata facevano dj :nn1o in anno . Del ~ 

·voto di povertà non udii par~are; non credo che ce ne 
fosse bisogno; ce n'era già, tant.a.! ... l. a Serva di Dio fu 

dBlle prime cinque figlie di Maria Immacolata. Questa 
pia unione fu fondata in Mornese d~lla Maestra An­

geJa Maccagno e da Don Pestarino, il quale ebbe per que­
sta )?in Unione, dal Teologo Frassinetti di Genova, con-

'sigli e regola. Non so se la Serva di Dio av:esse in animo 

di fondare un nuovo Istituto; ricordo solo che ci diceva 

che quelle -che lo avessero clesideiato sarebbero andate 
con lei e si sarebbero vestite da Suore. 

,if; • 

§ 32 
Ad Sacramenta fre­

quentanda puellas hor~ 
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§ 36 
· loanni Bosco adscri­
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8: - Per interessamento di Don ·Pestaririo in terreno . 

di sua proprieth fu cost.itu,ito iu Mornes~ un edificio det­

to il Collegio, al quale, come aveva detto 'Don Pestarino 

sarebbero andati i ragazzi .. La Serva di Dio si recava nel­
le famiglie per invitare le donne a raccogliere pietre nel­
le vigne, trasportarle sulla strada, donde i carri le avreh­

bero portate poi al luogo dell 'edificio. Le donne del paese 

si prestarono all 'invito della Serva di Dio; ed io vidi che 

ossa stessa con altre donne si prestava a ql1-esto lavoro. 
ln questo Collegio credo, per suggerimento di Don Pesta­

rino di accordo con Don Bosco, si trasferirono la Serva 

di Dio con una diepina eU compagne per farvi vita comu­
ne. Altre fanciuHe ritornarono invece in seno alle loro 

famiglie radunandosi la domenica, in casa di Angela 

Maccagno. Quale parte la Serva di Dio abbia avuto nella 

fondazione delle Figlie di Maria Ausiliatrice, non so. So 
questo solo, che Don :Pestarino si era. recato a conferire 

con Don Bosco. Di ritorno a Mornese consegnò alla. Ser­
va di Dio e a Mazzarello Petronilla, due Medaglie di 
Maria Ausiliatrice, che Don Bosco mandava loro per 

mezzo suo, dicendo ad esse a nome cii Don Bosco: << Con- ' 
serva tele con cura e prega tele )) . La Serva di 'Dio, più vol­
te emi allegrezza, diceva che sarebbero andate al Colle­

gio, si sarebbero fat te Suore, e vi avrebbero attirato pu­

re altre ragazze. 
Qilesto io ste$Sa udii dire da Lei. Nel paese _ci fu mal­

contento per l ' andata al Cgllegio delle Figlie invece che 

dei ragazzi, malcontento che a11 dò man mano diminuen ­
do. Fondatore del nuovo Istituto, si diceva in paese fos­

se Do11 Pestarino con Don Bosco. Non frequentando io 
pi-L1 la Serva di Dio dopo che si t rasferì_ al Collegio ,non 
sono in grado di fornire indicazioni sulla vita, che si con­

duceva in comunità. So però che ogni mattina DOJ1 Pe­
starino · celebrava la S. Messa n.ella Cappella del Colle­

gio, nella quale . potevano entrare· anche le donne e figlie 

~stranee, le quali in principio furoiw poche, ma crebbe-



De ortu, patria, parentibus etc. 41 

ro poi in seguito alle esortazioni della Serva di Dio. Tra le 

prime compagne andate con la Serva di Dio al Collegio ri­
cordo, oltre alla Mazzarello Petronilla, Mazzarello Rosa, 
Mazzarello Teresa, Pampuro Teresa, Mazzarello Elisa­
betta, altra Mazzarello Teres.a, ed altre d i cui non ricordo 
il nome. Non so nulla riguardo alla regola del nuovo Isti­
tuto ed ai voti emessi. 

9: - So che la prima Superiora del Nuovo Istituto 
delle Figlie di Maria AusHiatrice fu la Serva di Dio . Nel 

paese si diceva che era la più adatta, perchè aveva oc­

chio lungo ed era la più zelante. Non sapr.ei se sia stata 

eletta dalle compagne o per opera di Don Pestarino,. credo 
non abbià fatto nulla per essere eletta, perchè era molto 

umile. Nulla so riguanlo .· àl modo con cu1 esercitò il 

suo ufficio rli Superiora. Sf R8I,ltiva dire in paese che al 
Collegio si pregava molto, si ,facev~ ~olto bene e le 
ragazze era~H) molto contente .. T,a Serva di Dio esor­
tava le ragazze, che fregnen tavaJio il Collegio a con­

durvene altre, ed i geni tori vedevano molto bene che le 

. loro figlie frequentassero il nuovo. Isti tu t~. Quando l' Isti­

tuto delle Figli~ eli Mari\! Al1Siliatrices1 trasferì da Mor­
nese a Nizza Monferrato, il paese. vide a malincuore par­
tire le Figlie di Maria Ausiliatriqe .. So che la Serva di Dio 
fu Superiora nell ' Isti tuto finchè visse; lo appresi dal BoJ­
lettino, e lo si dieeva anche nel paese, nel quale la memo­
ria di lei restò sempre in lJened·izione. So che !"Istituto al­

la morte della Serva di I)io era gih molto diifuso e in pae­
se la cosa era rilevata con molta contentezza, pensando 
alle umili origini, che ·qui aveva avuto. 

III TESTIS, R. SOR. HENRICA TELESIO, juxta 
5 inteTr. proc. fol. 187, Tespondit: 

Ho t1dito specialmente da Suor Petronilla che la 
' Serva, dj_ Dio è nata a Mornese nella borgata Mazzarello 

ad,dì 9 magg~o 1837 da Giuseppe Mazzarello e da Maria 

Maddalena Caleagno. 
' 

§ 37 
Serva Dei prima fuìt 

antistita. 

\ 

§ 38 
Oie 9 mai, anni 1837 

S. D. vidìt lucem. 
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§ 40 
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Iaboribus alacerrima. 
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Il padre era di Mornese, la madre di Tramontana 
(Diocesi di Genova) entrambi coniugi onorati e buoni cri­
stiani, particolarmente il padre viene ricordato come 

molto premuroso dell'educazione religiosa e morale del­

la figliuolanza; e la Serva di Dio più volte diceva che do­
veva a suo padre se nella prima gioventù potè conservar-. 
si buona cristiana e fuggire i pericoli proprii eli quella 
età, specialmente perchè, aggiungeva la Serva di Dio, 

essa era inclinata nn po' alla vanità. 
Fu battezzata in Mornese, credo lo stesso giorno del­

la sua nascita. Ebbe, per quanto io so, i nomi di Maria 
Domenica. Ricevette poi il Sacramento della Conferma­

zione in Gavi (Diocesi di Genova). So pure che la Serva 
di Dio ebbe fratelli e sorelle, non saprei quanti . Delle so­
relle Re conobbi una, Felicina, che fu Suora della nostra 

Congregazione. D~i fratelli credo che llllO sia vivente. 

6 : - Passò la sua fanciullezza in seno alla sua fami­
glia. Ricordo di avere udito che era molto attiva, oltre 

ai lavori di casa prestava la sua opera per quelli di cam­

pagna e lo faceva con tale alacrità che il padre più volte 
la esortava a moderarsi, perchè non avrebbe egli potuto 
trovare contadini a giornata disposti ad aiutarlo, trovan­
dosi essi· umiliati che una ragazza li precedesse e li avan­

zasse nei layori campestri. Fu moltò ubbidiente ai suoi 

genitori; ebbe cura particolare dei suoi fratelli , dei quali 
fu tenera mamma, essendo molto portata. alla pietà, e vo­
lend.o dopo i dodici anni , recai~s1. ogni giorno ad assistere 
alla Santa Messa, facendo circa tre quarti ò. 'ora di cam­
mino, nonostante anche il tempo avverso, soleva, alla se­
ra, e di buon mattino, approfittandosi del chiarore della 

luna per non eonsumare troppo olio, sbrigare certi suoi 
lavori per compensare il tempo per cui si assentava per 

questi uffici eli pietà. 
Tali veglie erano più prolungate avvicinandosi alla 

3ettimana Santa, per poter assistere ai divini ufficì . Fece 
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la sua Prjma Comunione verso gli undici anni. Ebbe in­

dole pronta, ardente, focosa, A mi pare che ella.stessa di­

chiarasse credo fosse anche per umiliarsi · che si sentiva 

portata alla superbia. Ricordo d'aver ndHo da Suor Pe­
tronilla che la Serva di Dio quando frequentava il Cate­

chismo, era sommamente in1pegna.ta a che altra ragazza 

non la superasse nell'apprendere ·· mandare a memoria 
le lezioni. Aggiungo però che nell ' andare e ritornare dalla 

Chiesa, soleva insegnare alle altre sue compagne. Ricor­
do pure d ~aver ùdito da Suor Petronilla che la ·servçt 

di Dio fanciulla ,, tollerava quasi a malincùore che i geni­

tori, udite le prediche in Chiesa, solossero ripeterle in 
famiglia, dicendo essa che le av.eva già udite e le ricor­
dava. Riguardo alla frequenza dei Sacramenti, ricordo 
eli aver udito da Suor Petronilla che qualche anno dopo 

la sua Prima Comunione per suggerimento di Don Pe­

statino si accostava ogni settin1ana alla . Confessione e 
_ quotidiailamente alla S. Comunione. 

7 : - Ancora in famiglia per consiglio di Don Pestari­

no la Serva di Dio, em.!se fra i dodici e i diciassette anni, 
il voto di castità. (~Haeendo ammalata di tifo, una zia del­

la Serva di Dio ,' DDn Pestarino, le consigliò di recarsi ad 

, assisterla. La Mazzarello aderì pur con qualche ripu­
gnanza, perchè riteneva, e lo dichiarò, che si sarebbe 
presa il male. Assistette l'inferma, e contrasse la malat- 1 

tia. Guaritane rimase poi delicata in salute, onde lasciati 
i lavori dylla campagna, d ' accordo con la Petron~lla Maz­
zarello, prese a cucire, nell'intento di radunare alt,re fan­
ciulle per avviarle esse pure a cucire ed avere occasione d~ 

istruirle nel catechismo, tenerle lontane dai pericoli e far 
del bene alle loro anime. La Serva di Dio esortò la com­
pagna Petronilla a mettere l'intenzione che ogni punto 

fosse un atto d'amor di Dio. Le mamme affidavano vo­
lentieri le loro figlie alla Serva di Dio ed erano liete che 

esse non solo imparassero i lavori donneschi, ma riuscis-

.. 

' 
l 
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De ingenio S. D. 
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sero migliori nella loro condotta. La domenica le fanciul­

le venivano radunate e poi condotte alla chiesa per le sa­

ére funzioni , ed an~he acco~pagnate in oneste e liete pas­

seggiate. Di carnevale poi procurava anche qualche parti­
colare divertimento . La Serva di Dio portata, come dissi, 
alla vanità , sapeva contenersi e correggersi. Ricordo que­

sto particolare: avendo acquistato un paio di stivaletti lu­

cidi, chiese a Don Pestarino il permesso di portarli. Don 
Pestarino acconsentì, suggerendole però di togliervi il vi­
vo lucido spalmandoli di grasso. Ciò che la Serva di Dio 
fece . 

Non -so se alla Serva di Dio sia sta~a fatta qualche 
proposta di matrimonio, so che-d 'accordo con la Petronil­
la pensarono di cons~rvarsi in quello stato in cui si trova­
vano,· d ed i te cioè al lavoro ed alla pietà pur rimanendo 

nel mondo. Quanto ho deposto nel presente Intenogato­

rio, ho udito sp.ecialmente da l\1adre Petronilla Mazza­

reno. 
8 : - So che la Serva eli Dio con alcune compagne allo . 

scopo di fare vita comune e di lavorare alla sm1tificazione 

zi01i.e delle giovanette, si raccolsero in una casetta di 
Don Pestarino, che era loro Confessore e Direttore, da cui 

J 

dipendevano in tutto e per tutto. Don Pestarino essendo-
si recato a Torino ed avendo veduto Don Bosco ritornò 

portando due medaglie dell 'Ausiliatrice, io credo, che 
Don Bosco, perchè la Mazzarello e le sue compagne os­
intima compagna P etronilla Mazzarello, raccomandando 
di te1ìerle ben care, che l 'Ausiliatrice le avrebbe aiutate. 
Un'altra volta Don Pestarino tornando da Torino, portò 
da. parte di Don Bosc~ un orario compilato dallo stesso 
Don Bosco perchè la Mazzarello e le sue compagne os­

servandolo vi trovassero una guida per la loro santifi­
cazione. Questo orario fu accolto da t,utte religiosamente, 

e la Mazzarello lo osservava puntualmente, come faceva­
no anche le altre, mosse eziandio dall' esempio della Ser­

va di Dio. Dalla casa di Don Pestatino, la Serva di Dio e 
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le sue compa.gne passarono al cosi detto Collegio (che era . 

stato con molto slancio edificato da Don Pestarino col 

concorso di tutta la popolazione di Mornese ' allo scopo 

. di dar modo a Don Roseo d i i m pian t.arvi un Collegio ·per i 
giovanetti; ciò che Don Bosco Ti tenne poi non essere op­

pottuno attuare, onde suggerì aDon P estarino di portar­

vi, come sopra si è detto la Serva eli Dio con le sue com­

pagne, chiamate volgarmente << le Figlie >> . Don Bosco 
mandò una regola manoscriLta e nel 187:? ai 5 di Agosto 
Mons. Giuseppe Sciandra Vescovo· di Acqui (che volle 

avere per la circostanza la presen~a di Don Bosco) vestì 
le prime quattordici Figlie di Maria Ausiliatrice. Di que­
ste, la Serva di Dio con dieci compagne emisero anche 
nelle mani del Vescovo i voti trienali di castità, povertà 
e obbedienza : le altre tre rimesero solo con la vestizione, 

perchè credo fossero ancora troppo giovani. Alla nuova 
Comunità, occorrendc.~ una Superiora., fu da Don Pesta­
rino proposta a Don Bosco la Serva eli Dio : ma Don Bo­

sco dispose che essa facesse da Superiora avendo però so­
lo il titolo da Vicaria. La Serva di Dio affrettava col de­

siderio l ' arrivo di una Superiora desiderando vivamente 
di essere Figlia di obbedienza, e ne domandava tratto 

tratto a Don Pestarino. Finalmeùte Don Bosco mandò 

due Suore di S. Anna, non perchè fa,cessero da Superiore, 

ma perchè avviassero e indirizzassero .le Figlie di Ma­
ria Ausiliatrice nella vita religiosa. Di qui una gara di 
umiltà. tra la Serva di Dio, la quale credendosi incapa­

ce di formare il nascente I stituto non altro bramavà che 
rimettersi interamente all ' obbedienza delle Suore da Don 

Bosco inviate, e tra queste stesse Suore, (che erano santa­
mente esemplari, e ricordate ancora adesso nell ' I sbtuto 

con viva riconoscenza), le quali esigevano che la Mazza­
rello continuasse a fare da Superiora riserbandosi sol­
tanto di darle consigli e quelle norme che avrebbero rite­
nute necessarie. 

' ~ ' 

§ 48 
P:rimae Fi\iae M. 

Auxiliatricis. 

'§ 49 
Hulnilitate excellebat. 



§ 50 
Regulae ab Episcopo 

Aquensi adprobatae fu ­
ere. 

§ 51 
Peculiaris actus. 

·•, 
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Le Regole delle Figlie di 1\'[aria .Ausiliatrice furono 

appro,rate dal Vescovo di Acqui . Quanto alla Santa Se­
de ricordo che S. S. Pio IX suggerì a Don Bosco di far 

per le ragazze quello che faceva già per i ragazzi, dan­
dogli anche suggerimenti, i q udi erano esposti scritti in 

diversi luoghi nella casa di Mornese . Mi pare che l' ap­
provazione delle regole la S. Sede l ' abbia data dopo la 
morte della Serva di Dio. La Mazzarello e le sue· compa­
gne, anche prima di aver avuto contatti con Don Bosco, 

si interessaivano cleJle giovanette, allontanandole dai pe­

ricoli, istruendole nel Catechismo, preparandole ai Sa­
cramehti, facendo un po' .di Oratorio festivo , e raccoglien­
do alcune orfanelle . Il Venerabile Don Bosco, vide che 
queste cose rispondevano all'ideale che egli vagheggia­
va, e che la Serva di Dio e le- sne cmnpagne attuandole, 
almenb in parte, si mostravano capaci di corrispondere 
alle sue mire . Da parte sua la Mazzarello si mise a piena 
e completa disposizione (li Don Bosco; pigliando ogni sua 
parola come disposizione di Dio. Queste cose seppi per 
la massima parte da Suor Petronilla Mazzarollo, ora de­
funta; qualche cosa dalla stessa Serva di Dio che prla­
va talora degli inizi della Congregazione; e anche qa al­
tre Subre contemporanee agli avvenimenti. 

9: - Ho già detto nell ' Interrogatorio preceden te che 

la Serva eli Dio, pure a v'endo solo il titolo di Vi caria, fa­

ceva dk Superiora. Quando io fui ricevuta nella Congre­
gazione nel1876., la Serva di Dio era già Superiora Gene­
le, ed érano già aperte le Case: Torino, Lanzo Torinese, 
Alassid, Bordighera e Biella. D 'altro non ricordo. Quan­
do io entrai nella Casa di Mornese trovai molto fervore 
e molto spirito di sacrificio, reso leggero dall ' amore di 

Dio e dalla cari~à fraterna. Un giorno, per portare un e­
sempio, la Suora Cuciniera si .era dimenticata di mettere 
il sale nella minestra. Quando ci ponemmo a tavola la 
Madre Superiora non e'era. e tutte le Suore presero a 

mangiare quella insipida vivanda senza che nessuna la-
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sciasse trasparire alle altre la propria ripugna11Zf1 e il 
minimo segno di disgusto. Giunta la Madre e assaggiata 

la minestra: « Ma questa minestra è senza sale figlie! )) 

disse; e le Suore, alcune delle quali avevano già fi~ito il 
loro còmpito sollevarono il capo sorridendo del piccolo 
incidente. La Serva di Dio era per tutte più èhe Ulla Su­

periora, una sorella e una madre, e della Madre aveva 

tutto l'amore e tutte le cure. In quei principii clell~ Con­
gregazione si viveva in ristrettezze con ciho povero ·e 

scarso, cosicchè a quell ' aria forte di Mornese, le piu gio­
vani di quelle che sottostavano ai lavori più gravosi ,sen­

tivano talora gli stimoli dell ' appetito e non uscivand sem­
J:!IC' dal refettorio con lo stomaco interamente soddisfatto. 

·L!, r.1adre se ne accorgeva e ne soffriva e curava phe le 

s11e figlie non ne avessero danno. A quelle che conosceva 

pi~~ bisognevoli faceva dare un supplemento che consiste­

va in un po' eli pane e inoltre cercava di indovinare quali 
altre ne avessero bisogno desiderando e volendo che si 

manifestassero. Le Suore avevano alla loro Madre la più 

intera confidenza e non sentivano nessuna difficol .à nel 
11.:t.: :festate ad essa qualsivoglia loro pena. La ~adre 

i 
h\ 1·va per tutte la parola buona e il conforto oppo~-tuno . 
.1~: :--tava talvolta una sua parola a calmare un'aninia . Mi 

1accontava qualche giorno fa Suor Franeesca Roggero, 
che entrata postulante a Nizza (quando già i.vi era· stata 
trasferita la Casa Madre) era tormentata da angustie e 

tentata di ritornarsfme a easa. Meutre tutta mesta stava 
in questi. pensieri venne a passare vici1w a lei la Serva di 

Dio che vedendola così afflitta gliene domandò la cagione. 
E senza che la postulante si spiegasse bene, la 'serva eli 

Dio posandole leggermente la mano sul capo le disse : Sta 

allegra, non pensare pitl a quelle cose : sta buona e ve­
drai che sarai contenta ». Da quell'istante quelle pene 

scomparvero come se quella mano le avesse portate via 
in tln'aLtimo. Ed io stessa non sarei Figlia di Maria Ausi­
liatrice se non era la hontà materna usatami dallq, Ser-

) 

§ 52 
S erva Dei pro con­

sororibus vera mater erat ' 

' ' 

§ 53 
Sodales mirifice in vo­

cationecon~rmabatS.D. 
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li 'lotte e difficoltà, portava per esempio quelle che ave­

vano già lottato, e che si trovavano ben contente di aver 
,iinto. La Serva di Dio aveva una parola pe1;suasiva e 

tranquillizzante. Qua n do qualche suora, o Novizia o po­
f"lulante, andava a confidarle, <c Madre ho fatto questo, 

o quest'altro: possò fare la S. Comunione? » e la Serva 

di Dio se la cosa era eli nessun conto, rispondeva: « Non 
c'è mica niente: stai tranquilla, non pensarci più, sem-

bra a te una cosa grossa, ma non è niente >>. Se invece la 

COSf!> era di qualche entità e con un po' eli avvertenza, la 
Madre rispondeva: «Non hai fatto bene a far così.; un'al­

tra volta quella cosa H non la fai più, adesso fa l~ tua 

Comunione tranquilla: fai un atto di Contrizione f Ge­
sù ti perdona >> . Ad altre invece, che avrebbero avuto un 

po' più di amor proprio, soggiungeva: « Lo dirai poi a] 
l ' 

Confessore >> e suggenva talvolta le parole che serv1ssero 

a dire con tutta schiettezza l 'anima propria al Confesso­
le, e nel temr)o stesso acl umiliare più vivamente 1'1amor 

proprio. "Faccio notare che si trattava .soltanto di cose 

esterne riguardanti l'osservanza .. Non era nè regola nÈ~ 

costituzione, nè ordine della Superiora di andare a con­
ferire ogni giorno con la Madre : ma essa era così buona, 

<~ le Suory desideravano tanto di avere una buona parola 
da lei, che tutte, o quasi, alla sera, passavano un istante 
da lei. Ricordo che a l\.forne:"ie durante una Ticreazione di 

Comunità alcune fecero in pubblico la domanda di stare 
. ' 

E:: enza la fTu tta nei giorni di Carnevale, offrendo questa 

mortificazione in riparazione. LR: Madre non si mostrò di 
questo parere, perchè era già così poco e povero ii cibo e 
y.erchè diceva: <c non tutte saranno eli questo parere, . 

e ,::e Jo faranno è perchè lo fanno le altre, potrebbero farlo 
piuttosto per amor proprio che per vera virtù >> . Mi pare 
poi che la Madre vedendo l ' insistenza di tutte abljia fi­

l l i to col consentire. Alle Suore non fa efwa sentire il peso 

(~ c .J 'autorità, ma le trascinava piuttosto con l 'esempio. 

Sempre ilare ed ngnale a se stessa non disdegnava qi da-
. i 

. ' 
§ 56 

Prudentia eminebat. 

§ 57 
Exemplo trahebat. 

• < 



§ 58 
Etiam humilibus oHi-

' 
cus perlibenter vacabat. 

' r 

so Num, II 

re mano nei più umili uffici, anzi li cercava e Ii preferiva. 
Abilissima specialmente nel cucito, la Madre veniva con 

_noi nel laboratorio ; si metteva un pochino in disparte 

perchè le Suore potessero farle una confidenza, o ricevere 
una disposizione per la casà, ed essa non lasciava m~ii per 
questo il suo lavoro, pure dando a tutte la risposta op- , 
portuna. Deponeva solo un istante il suo lavoro quando 
alcuna andava per farsi insegnare: la Madre prendeva 

allora il lavoro della Suora, d ava le indicazioni del caso, 
ritornando poi subito al sno lavoro . Qua11do giungeva la 
me.zz'ora di (lispensare dal silenzio, allora si accostava 

a noi e, continuando a lavorare co1J le sue parole e con i 

suoi aneddoti ci sollevava sempre al Signore. La Madre 
an.dava anche in lavanderia, e riferivano le suore di quei 

tempi, che la Madre lavorava per tre. Io fui una sola vol­

ta nell ' ufficio di lavand eria, e quella volta la Madre non 
c'era, ma la cosa era nota. Anzi ho sentito dire - mi pa­
re anche da Su or Petronilla - - che a Nizza, quando la Ma­
:..:'e credo, cominci::rva a sentire, i sintomi della pleuri­

te che la trascinò poi alla tomba, le Suore non vollero più 
, h· :a Serva di Dio le aiutasse a lavare. Essa allora otten­
ne di aiutare almeno la Suora a tirare l'acqua necessaria 
al bisogno ·con una pompa che, al dire delle Suore, era as­
sai pesante. In una parola, ai lavori delle sue Figlie la 

E:erva di Dio prendeva parte, non solo con la presenza, 

ma eziandio con l'opera. N o n so come facesse poichè era 
delicata di salute; ma essa non ci badava e pareva che 
non sentisse i suoi mali. Benchè la Serva di Dio fosse con 

le sorelle così buona e materna, era però ferma nell'esi­

gere l 'osservanza delle regole e nel volere che ciascuna 
attendesse seriarn ente alla propria perfezione, lottando 
-contro i propri difetti ,e specialmente contro la vanità e 
la sueprbietta. Se io l'ho vista talora non dico impazien- · 

te,· ma un po' forte con qualche sorella, era precisamen­
te per co:q_clur~a a vincere questi difetti .. Ricordo fra le 

altre la Suora. Lnigia Arecco. Aveva costei da natura una 
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bellissima èv~ce, co.sicchò Doi't Cagliero, poi Cardinale, 

-diceva (e mo lo narrava Suor Petronilla) che si sarebbe 
J ...< ' •' 

partito da Torino per venire a Mornese a sentire quella 

voce:· La-Serva di Dio che conòsceva bene l ' AreccÒ stava 
tutta ~igile . nelle insidie dell'amor proprio ·e· quando le 

par~va che ne me~~tesse nn po' sul proprio canto non la­

sciava di avvertirla e di umiliarla qualche volta, anche 

ir, fa.r·cia &.d . altre: << Se canti per Dio - le suggeriva 1::1. 

Serva.di Dio- allora tutto va bene, ma se canti solo per-

. far sentire la tua voce. davanti a Dio il tuo ca'nto non . . . 
vaJe niente )). A certe Suore, sembrava che la Sètva di 

D,io fosse. con l' Arecco un po' troppo severa ; ma la Suor 
Luigia Arecco in punto di morte ringraziò yivamente la 
Madrè per àvere s-empre com battuto in lèi lo spirito di 

van~tà, dicendole che per questo ora, in letto di morte 
~ ~ ' . ì 

si sentiva tr~nquilla, ment,re s.e non l 'avesse continua-

mente combattuta, chissà quale gran conto avrebbé da 
r'endere a Di?. Qw:>sto ult imo parti colare lo seppi - se· ri­

cordo bene - da Suor Petronìlla. Del resto sono llitata 

·testimonio di pùsenza. Nelle correzioni che ]e Suore fa­

cevano ,alle ragazze voleva che si desse il primo posto ai 

n.\ìti.\ri soprannatur.ali. Un 'gi.orno (e questo fatto lo sen tii 

in Comunità e f~rse, anche da .Suor PetronHla) la Serva 

di Dio, passando, sentì una,. Suora che diceva a una ra­

gazza: << Che fai così, fai dispiacere a~ tuoi superiori r 
ai tu~i ·geni tori ,l). La Serva. c'li Dio si in t~omise, dicendo 

alla Suora, che non . m: a eosì che si dovéva fare la corre­

zion~, ma che bisognava incnlçare che, Ì1on facendo il 

p roprio dovere, si disgustava Dio e si fa dispiacere alla 

1\(I~doJ::).na. Quando però le accadeva di correggere in que­

sto modo alla presenza di altri, aveva poi cura di non la-
' 

sciare la Suora con quella impressione, ma a tempo op-

portuno le diceva ·iuìa bl,wna' pa~ola e le faceva capire . 

eh~ si era regolata così per il bene della. Suora e delle ra­
gazze. · Non aseva prefer~nze per nessuna o, se ne aveva ' 

qua~cuna, era per le ammalate e peT le _più timide.' E con , 
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tante belle doti si ritelleva tuttavia incapace di fare da 

Superiora Generale e cercava di persuadere Don Bosco 

e Don Cagliero a. liberarla dalla carica : cosa che non ot-
: 

tenne tanta era la stima che tutti avevano per lei . Questo 

1 ~d Lo lo udii molte \'ultc da S11or Petronilla che la r)rima 
l • 

elezidne di Marl.re Mazzarello a Superiora Generale, è 

stata fatta nel 1874, alla presenza di Don Bosco, il quale 

dispose che le Suore andassero a dire a lui il nome della 
l 

preseblta. La Serva eli Dio riuscì elettq, a pieni voti , tran-
~le il suo . che aveva dato a un ' a.ltra. La seconda elezione 

nel H~80 avvenne, non più a Mornese, come la prima, ma 

a Nizza Monferrato. Ero presente anch' io benchè non 

avessi voci attiva. Fu fatta nella Chiesa dell ' Istituto. 
g schede segrete: votanti erano le Direttrici e le Madri de} 

Capitblo. La Serva di Dio riuscì di nuovo eletta a pieni 

voti , t ranne il suo, benchè si fosse raccomandata ape vo­

tanti che non desseTo il voto. a lei. 

Prosequit1n· zJroc. fol. 204: 

rJesidP-m rettif/(~a1'e le seguenti espTessioni della pre­

cedente sessione, cioè : « Ad altre invece, che avrebbero 

avuto un po' più eli amor proprio, soggiungeva: « Lo di­

rai poi al Confessore)) e suggeriva talvolta le parole che 

servissero a dire con tutta schiettezza l' anima propria al 

. Confessore, e nel tempo stesso ad 11miliare più' vivamente 

1 'amor proprio. 

Sta vero il fatto che la S8rva di Dio nelle sue confe­

renze alle SuorA inculcava cìi aprire con candore la pro­

pria anima al Confessore, soffocando ogni voce cle1l'arùor 

proprlo, ma le parole sopra riferite e da me attribuite _al­
la Serva di Dio, furono jnvece dette a me da Madre Pe­

tronilla . Vivente ancora la Serva di Dio l ' I stituto delle 

riglie di _Maria Ausiliatrice prese un grande svilup­

po tantochè alla mort.e di Jni gi à contava circa ventiquat­

tro case, in divArl'e località , Lra le qu<:.tli case, quattro o 

cinque, erano in luoghi di Missioni nell'America. A que-
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sto sviluppo certamente contribuì in maniera efficace la 
opera solerte dei Salesiani, ma non dubito che vi abbia 

portato un ·largo contributo l'Gpera della Serva di Dio, 

tutta intenta ad instillare, conservare ed accrescere nel­

le Suore lo spirito di Don Bosco e della Congregazione, il 
quale spirito a mio avviso, deve ritenersi come causa ef­
fcasse se non precipua dello sviluppo preso dall' Istituto . 

Ricordo come la Serva di Dio frequentissimamente incu~­

cava alle Suore l'osservanza esatta delle Regole, anche 
nelle cose minime, l'amore alla povertà, lo spirito di mor­

tificazione e la riservatezza nel trattare con le altre per­
sone, specialmente di sesso eli verso ; e faceva speciali rac 

com?>ndazioni a quelle che erano destinate a case meglio 
fornite di beni di fortuna. Soleva dire, prestando piena 
fede alle parole eli Don Bosco, che le. Suoi·e si sarebbero 

diffuse in tutto il mondo e che non si sarebbe potuto man­

tenere lo spirito in quelle nuove Case, qualora si fosse af­
fievolito nelle Suore presenti .. . Queste ammonizioni, face­
va anche per mezzo di lettere, ùelle quali inculcava che 
le Suore non badassero a sacrifici per poter far del bene 

alle anime. Ogni anno .visitava tutte le Case dell 'Italia 
continentale: in queste vis ite osservava tutto senza che 

nulla le sfuggisse e clava alle Suore tutti quegli ammoni­

menti che reputava necessari per la conservazione dello 
spirito religioso della Congregazione. 

E quantunque poco colta, piena peÌ·ò della scie.oza 

dei Santi, dava suggerimenti molto sapienti ed u tili . Sa-
' peva all'uopo mostf;arsi anche forte nel proibire quelh~ 

eose che quantunq.t1é' buone in se stesse ,stimava potes­
sero tornare pericolose- allo spirito religioso. Ricordo, e 

il fatto lo udii da Suòi•e non so più quali, che un Parro­
co di cui ignoro il nome, desiderava che le Figlie di Ma­
ria Ausiliat.rice addette ad un asilo della sua parrocchia 
;.;i reca;_;sero in Canonica non so in quale circostanza, pet 
compiervi certi lavori ; ma la Serva di Dio vi si oppose re-
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cisamente, quantunque il Parroco ne restasse ~lquanto 
disgustato. 

A quanto udii da ~1adre Petronilla non: mancarono 

alla Serva di Dio ed alla sua Congregazione le contrad­

dizioni, specialmente sul principio. Le prime contraddi-
' . 

zioni vennero quando la Serva di Dio con alcune sue com-
' pagne decise di raccogliersi a vita comune nella Casa 

dellè Figlie dell'Immacolata, loro .assegnata da Don Pe­
starino, poichè nacquero opposizion.i sia da parte delle 
famiglie ~elle figliuole decise

1
alla vita comune, sia da par­

te delle loro compagne appartenenti alla Compagnia del­

l 'Immacolata ,le quali non volevano nè unirsi a loro nè 
vederle da sè separate. Le contraddizioni crebberO quan­
do Doi1 Bosco volle chela Serva eli Dio e le sue compagne 

andassero a stabilirsi nella Casa del Collegio, e forse 
·avrebbe potuto aver luogo qnalehe dimostrazione, sè l 'a­

scendente di Don Pestarino sulla popolazione eli Morne­
se, non l 'avesse impedita. Si aggiunsero alle co~ltraddi­
zioni esterne le difficoltà, interne nella Casa del Collegio, 

causate dall'estrema povertà e dalla nuova foggia di abi­

to. Le Religiose non volevano uscire in pubblico per ti­

more eli averne derisione e dovette la Serva di Dio essere 
la prima acl useire per incoraggiare le altre . In casa poi 
si difettava del necessario, tantochè una signora, di no­

me Blengini (che era stata educata in nn Istituto di Suo­

re ed era molto buona e pia), mandata da Don Bosco, per­
chè alle prime religios~ provenienti dalla campagna·; e 
perciò mal fornite di coltura ed educazione, desse una 

formazione conveniente , scriveva a Don Bosço, essere 
impossibile che le sue figliuole potessero durarla in· tanta 
miseria e· privazione delle cose necessarie. Altri crucci ·si 

unirono alla miseria. Vanzide"tta·;signora, forse mal com­

prendendo la sua. missione, ed èsorbi tàndo da essa pre­

tendeva di farla da 'Superiora, e parecèhie volte fece mu­
tare la foggia del vestìre, intorno al quale nulla si era 
ancora precisatò ·da parte di Don Bosco.{ In queste con-

. ._ l ; ' 

. • 

[ 
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ti-addizioni la Ser\Ta di Dio senza perdere la calma;, fu · 

quella che mantenne nelle · sue compagne la }Dazienza e 
. ' ' 

la costanza, assicurandole ehe seguendo il ççmsiglio 
di Don Pestarino e di Don Bosco, essè facevano la volontà 
eli Dio. N elle strettezze della vita la Serva eli Dio incorag. 

giava le sue compagne dicendo che la ~rovviclenza divi­

na ·av'rebhe pem:ato a loro; intanto .si industriava di 

p·rovv~dere meglio c;he potesJ'Ie. A questo scopo .manclavà 

le sue compagne nelle proprie famiglie a prendere qual­

che cosa ed ella medesima si rivolgeva ai propri genito­

ri. 'Acl essi prima di abbandonare la casa paterna aveva 

detto che quantunque lontana sarebbe sempre stat~ la 
loro figlia e.che essi l'avrebbero aiutata . Memore di que­
ste,parole ai propri genitori ricorreva con con'(idenza, e 

1.) - ... -

ne era realmente aiutatà, poichè non di ra:do, mandava-

no i loro figliuoli a portare alla Serva, di pio e alle sue. 

compagne il necessario. 
Sempre in tema di povertà devo aggiun.gere quanto 

\ 

segue: La sullodata signora Blengini scrisse un ·giorno 

a Do'n Bosco che le sue Figlie eli Mornese al mattino a 
' . 

r.olazione non prendevano altro chr nn po' di polenta e un 
po' eli, pane senza companatico, e che in tal regime eli vi-, 

ta non potevano certamen.te cçmtinuare. Rispose Don Bo­
~co orçlinando di prendere a colazione caffè e latte, ma 
le ·· Religiose non seppero acconèiarvisi , quasi ciò fosse 

' . . ' . 
contrario alla povertà; e supplicarono, dietro proposta 
della 'Serva di Dio· (mi fu detto non so da chi , che la sup­

pÌiSla portasse la firma della :Mazzarello e di tutte le sue 
. .. - ~-

compagne) ;Don Bosco a voler lasciarle continuare come 
prima ed allora soltanto vi si piegarono, quando Don Bo-

• . ' l 

·sco .insistette .su quanto aveva eletto. Nei cqnfronti della, 
sig.iwra Blengini la Serv~ di Dio si cliportò i"n qu~sto mo­
do. Essa opinava che. la signora Blm1gini un giorno sa­
rebbe ,diventata Figliuola di Mada Ausiliatrice e Supe­
riora dell'Istituto, e sia in previsione d( questa ~utura 

- ' l 

carica, s ig perehè 9t1mava .se stes;;a •Jlia inP IUt, esortava le 

- ' 
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sue compagne ad ubbidirla come sup.eriora, e di q~~~sta 
ubbidienza dava per la prima l'ese'mpio alle altre, quan­

tunque non approvasse in cuor suo tutto quello che essa 
faceva. Vedend.o però corhe certe cose non. erano secondo 
le direttive di Don Bosco, si permise di far mod~stamen­
te con la Blengini le sue osservanze, e vedendo c6me esse 

a nulla approdavano, ne informò Don Bosco, affine di 
impedire che poço alla volta fosse alterato lo spirito della 
Congregazione. Fu allora che Don Bosco sostituì (non so 
quale procedura abbia eseguita) alla Blengini le Suore · 

di S. Anna. Mi diceva pure Madre Petronilla .che la si­

gnora Blengini quando seppe da Don Cagliero a nome di 

Don Bosco che sarebhe stata esonerata dall'ufficio fino al ­
lora tenuto a Mornese, ebbe a domandare a Don Caglie ­

ì'Ò chi mai avrebbe potuto guidare e governare le Reli­

·giose di Mornese, avendo Don Cagliero risposto che di 
· ques.to sarebbe stata capace la Mazzarello , rispose la Blen­
·gini che la Mazzarello era· bensl una santa figliuola, ma 

senza studii, senza cultura, e quindi incapace di gover­
nare e dare l ' indirizzo al nuovo I stituto ;ripigliò Don Ca­

gliero che Don Bosco la credeva capace. Dopo la morte 
deJla Serva di Dio l'Istituto delle Figlie di Marb Ausi­

liatrice c'ontinuò a svilupparsi rapidamente ed ora si può 

dire diffuso in tutte le parti del mondo. 

IV TESTIS, D . NUS JOSEPH MAZZARELLO, 

juxta 5 .inte·rr. proc. fol. 260, ·respondit: 

f So che la Serva di Dio è nata in Mornese, frazione 

MazzareZZ.i di qua, nella casa stessa dove la mia famiglia 
ed io abita"\ra, l 'mmo, credo, 1836. I suoi genitori furono 

/ 

Gmseppe Mazzan~llo da Mornese, e la madre Calcagno 
Maddalena da Tramontana. Ebbe nome Maria lf ebbe tre 

. ~' 
fratelli , Domenico, Giuseppe e Nicola; e tre sorelle, Feli-

cita, Filomena, e della terza non ricordo il nome. Dai suoi 
.genitori ebbe, unitamente ai fratelli e alle sòrelle, una 

educazione veramente cristiana. 
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6: - La Serva di Di passò la sua fanciullezza presso 
i suoi genitori ; era loro ohbedhmtissima, corni? mi diceva 
il padre di lei, li aiutava anche nei lavori della campa­
gna, non amava per nulla i divertimenti, fu tutta dedita 

alla pietà; non udii mai i genitori Jagnarsi di lei; per 
quanto io potei rilevare, non commise l'ombra di venia­
lità. Si recava ogni giorno a Mornese ad udire la S. Mes­
sa celebrata da Don Pestarino per tempissimo onde esse-

. re in grado di anelare ai lavori campestri contempo:ra­
neamente agli altri. Dalla cascina Valponasca (di pro­
prietà del fratello) , ove eransi recati ad abitare i suoi ge­
nitori, la Serva di Dio per andare a Mornese, doveva fa­
re circa un'ora di strada malagevole; e non tralasciava 
nemmeno quando il tempo era avverso, come anche du-: 
rante i mesi invernali. Per difendersi dalla neve usava 
gambali eli panno. La sua sollecitudine era così grande 
che qualche volta arrivava prima ancora che la Chiesa 
fosse aperta, ed ella stessa chiamava il campanaro che 
venisse ad aprirle. Attesto pure che molto di frequent-e 
si accostava alla S. Comunione. 

7: - Da un mio zio, 1fatteo Mazzarello, ora defunto, 
amico di Don Pestar in o ho udito : che la Serva di Dio ra­
dunava in una camer~ a Mornese, parecchie fanciulle 
nell'intento di avviarle alla devozione. 

9 : - Non so altro che quando la Serva di Dio si tra­
sferì con le sue compagne al Collegio ne era la Superiora. 
So che questo I stituto di Maria Ausiliatrice si è molto dif­
fuso; ed esiste anche in America. ~a ·Serva di Dio ne an­
dava a visit'are le Case. 

V TESTIS, D.NUS ANTONIUS MAGLIO, juxta 5 
proc. fol. 274, réspondit: 

So che la Serva di Dio nacque, (non so l 'anno) ai 
Mazzarelli di Mezzo, frazione eli Mornese, da Giuseppe 

Mazzarello da Mornese, e da Maddalena (non so il co-
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gnome) n ativa dei Gualchi (Comune di Parodi) (Archi­

diocesi di Genova) i genitori della Serva di Dio erano con­

tadini e lavoravano come mezzadri in <terre di proprietà 

del Marchese Andrea Doria. Erano catolici praticanti. 

Ho sentito dire che la Serva di Dio fu cresimata a Gavi. 
ì. coniugi Mazzarello, oltre alla Serva di Dio, ebbero al­

tri sette figli, cioè quatro m aschi, Nicola, l 'unico tutt' ora 
vivente, con dimora a Sestri Ponente; Domenico, Giusep­

pe, ed un quarto di cui non ricordo il n~me; sorelle della 
Serva di Dio furono: Felicina, anch'essa Suora di Maria 
Ausiliatrice, Assunta e Filomena coniugate ; ora tutte 

defunte. Tutte le figlie e i figli furono educati dai loro ge­
nitori con molta cura e cristianamente . 

6 : - Posso attestare di scienza propria che la Serva • 
di Dio trascorse la sua fanciullezza in seno alla famiglia; 

fu molto obbediente ai suoi geni tori ed anche quando lo 
r•otesse ,si mostrava condiscendente, ai suoi fratelli. Ap­
parve fin d 'allora dedita alla pietà e alla Religione. U san­
do nella stagione invernale i genitori della Serva di Dio 

recitare in seno alla famiglia il Santo Rosario, essa no­
nostante il contrario desiderio dei fratelli, che amavano 
spicciarsi, voleva aggiungere, ed aggiungeva di fatto la 
recita dei Santi Misteri. Seppi dalla sua mamma che la · 

Serva di Dio desiderava recarsi alla Chiesa specialmente 

per udire la S. Messa sovente, anche n ei giorni feriali. 
La domenica poi io stesso la vidi più volte, accostarsi al­

la S. Comunione. Non la vidi mai ai divertimenti; seppi 
invece dalla ma.mma sua che era molto assidua e premu­
rosa al lavoro; ed io stesso la vidi.,.qualche volta intenta al 
lavoro . 

7: - So che la Serva di Dio, quando la famiglia si era 
trasferita dai Mazzarelli in Mornese, si adoperava di riu­

nire nella casa di Angela Maccagno, attigua alla Chiesa 
Parrocchiale, bambine del paese. Se sapeva poi da queste 
che venivano dalla Serva di Dio istruite nella preghiera, 
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~: in altre cose della religione; lo più grandicelle poi veni­

vano avviate al lavoro di cucito. 

Come la vidi io stesso, la Serva di Dio non era affat­
to dedita alla vanit8, ed alla ambizione, ma invece mode­

sta nel portamento e nel vestire. 

8: -Non posso testificare altro se non quanto ho udi­

tiJ dire d-R parecchi in Mornese, che cioè, la Serva di Dio 
r•::·a molto deferente a Don Pestarino: Non saprei dire co­
me sia avvenuto il trasferimento di l1~i e delle sue compa­

gne dalla Casa Maccagno al Collegio. Don Pestarino ave­
, a dato il com.ando della casa alla Serva di Dio ;quando 

J)Oi Don Bosco mandò due Suore al Collegio per formare 
b. Congregaz;ione delle Monache, ho udito dire, oltreche 

da a-ltri, anche alla madre della Serva di Dio, che essa a. 
queste due suore obbediva molto volentieri. 

VI TESTIS, ROSALIA TERRETTINO, juxta 5 
interT. proc. fol. 290, respondit: 

Credo che la Serva di Dio sia nata in Mornese; i ge­
nitori suoi furono Giuseppe Mazzarello da Mornese e Ma­

lia (non ricordo il cognome) da Tramontana. I coniu­
gi Mazzarello ebbero due figli dei quali uno emigrò con la 
propria fami glia in America; dell ' altro di natura piè: t ' 

·'-·LO bisbetica, uscito dalla propria casa, non seppi più nul­
ltL Ebbero inoltre tre figlie : Assunta, Filomena e Felici­
n a , delle quali Assunta e Filomena si maritarono, e :B'e­
licina fu Suora nella stessa Congregazione di Suor Maria 

Domenica. I coniugi Mazzarello erano buoni cristiani, 

particol~rmente il padre, alla loro figliuolanza diedero 
buona e religiosa educazione. 

6 : - So che la Serva di Dio passò la sua puerizia e la 
sua adolescenza presso lp, fam1glia, dalla quale solo ven­
lW educata. Si comportò sempre assai bene nei rapporti 
verso i suoi genitori; fu molto laboriosa; tutta dedita alle 

opere della Religione e della pietà. Ella stessa mi narra-
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~~a ·che, giovanetta ancora, soleva recarsi per tempissi­
mo alla Chiesa Parrocchiale, per le sue devozioni, e tro­
varsi poi pronta ai lavori di campagna a tempo con gli al­
tn di sua famiglia. Ho udito raccontare, non so più da 
chi, che la Serva di Dio riferiva di sè, che quando gli altri 
Invoratori sostavano, essa si ritirava in disparte per. pre­
gare e per fare qualche pia· lettura . . Ho pure udito dire. 
che la Serva di ·Dio fece la sua prima Comunione all'età 
di undici anni; quantunque essa avesse desiderato di ve­
Dirvi ammessa-prima. 

7 : - N el tempo in cui la Serva di Dio rimase in seno 
alla sua famiglia, aiutò il padre nei lavori di campagna, 
f.nchè Ella ebbe buona salute. Caduta poi inferma, e ri­
masta delicata di salute, appres·e a lavorare di sarta. Da 
quanto ella più volte ci diceva, posso attestare che ebbe 
lintenzione di costituire una Pia Unione di fanciulle e 
forse vagheggiava ·fin d':;tllora il pensiero di fondare una 
'".'era e propria famiglia rkligiosa, perchè ci parlava di un 
nuovo abito, che avremmo indossato. Tutti poi in Morrie­
s·~ sapevano che nella Cappella di Don Pestarino la Serva 
di Dio con altre fanciulle ·emise il voto di verginità. 
Nella Casa Maccagno, presso la Parrocchiale, la Serva di 
Dio aveva radunato diverse fanciulle avviandole ai lavori 
di cucito; suggerendo loro e facendo p~·aticare alcune spe­
c:ali devozioni, come la recita del S. Rosario, e la visita 
cleJ SS. Sacramento e procurando ad esse anche onesti 
s\·aghi. Fra queste fanciulle fui anch'io per tre mesi cir­
ca, come sopra ho già, deposto. 

8-9: - So che dalla Casa Maccagno la Serva di Dio 
con altre fanciulle si trasferì al Collegio, dove vestirono 
l'vi un abito particolare. Al Collegio, Superiora fu laSer­
va di Dio; e vivevano in grandi ~trettezze . A questo pro­
posito ho udito dire, non ricordo più da chi, che essendo 
1.m giorno andato al Collegio un Sacerdote, conferì con 

. le S:uore, e riferì poi alla Superiora, Madre Mazzarello 
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che esse avevano .fame. La Serva di Dio raccolse allora 

pezzi di_pane, e Ioro li distribuì. So che la Congregazione 

Heligiosa si è largamente cliffusa. So pure che quando le 

fanciulle si trasferirono a.l Collegio, nel paese corsero di­

Ct'rie e critiche, perchè in luogo di fanciulli, per i quali il 

Collegio era stato edifwatoJ vi vennero mandate delle ra­
gazze. 

VII TESTIS, D.NA ROSA PESTARINO, juxta 5 
intm'r. proc. fol . 302, respondit: 

Ho udito dire ,ma non ricordo da chi, che la Serva di 

Dio nacque nella frazione di Mornese, detta i Mazzarelli 

di qua. Ho conosciuto personalmente i suoi genitori, che 

si chiamavano Giuseppe e Nin.on (del~ nome della madre 

non son del tutto sicura). Il padre Giuseppe era di Morne­

sC>, e la mamma a quanto ho sentito dire, era di Tramon­

t:m a. Le loro condizioni di fortuna erano modeste; ma 
erano gente di Chiesa e molto buoni . Oltre la Serva di Dio 

ehbero anche altri figli e figlie , dei quali alc ni conobbi. 

pdrsonalmente. Le sorelle della Mazzarello soi1o già mor­

t(: tutte; so che è ancor vivo uno dei fratelli di nome Ni­
cola, che non si trova però attualmente in Mornese. Ni­

cola somiglia molto nella fisionomia alla sorella Maria Do­

menica Mazzarello, ma si laseia pigliare un po' troppo dal 

v~no. Tutti questi figliuoli ricevettero un'ottima educa­

zione dai loro genitori. 

6: -Ho sentito dire che la Serva di Dio ha passato la 

F.Lla fanciullezza e la prima giovinezza in famiglia aiutan­

do anche nei lavori di campagna; che era molto data. 
l 

alJa pietà; che andava frequentemen te a confessarsi e 
comunicarsi, e che quando non poteva recarsi alla Chie­

t::a pregaya ad una finestra da c ui si vedeva la Chiesa. 

queste cose si sentono dire da tutti coloro che sono più 
\'f~cchi, e che l'hanno conosciuta. 

7: - Ho sentito ,dire che la Mazzarello dopo i venti 

~~nni, divenuta gracile di salute in seguito ad una ma·-

' 
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lattia di tifo, incominciò a fare da sarta. 
Prese poi ad abitare nella Casa eli Angela Maccagno, 

colla Serva di Dio si unirono via via, sua sorella Felici~ 
r 

rta ed altre pie giovani. Qui esse adunavano ragazze del 
f'lese a cui insegnavano il cucito e il catechismo. Ci an­

davo anch'io: ci faceva lavorare, ci portava in chiesa a 

pr-egare; ci abituava al silenzio, che noi stentavamo ad . 
c~:servare, e mentre dava a noi un po' di ricreazione iii 
cortile, essa con le sue compagne preparavano.il lavoro 

·r er noi. La Mazzarello, tratto, tr atto, usciva sulla porta, 
batteva le mani, otteneva un po' eli calma e ci faceva gri­
c~are: « Viva Gesù nel nostro cuore ! Viva Maria nostra 
speranza! Viva S. Giuseppe nostro Protettore n. Duran­
te il lavoro qualche volta ci faceva recitare il S?nto Ro­
s:ujo, e talora, il battere delle ore, usciva in qualche bel-
11 giaculatoria. Alla. domenica passavamo in Casa Mac­
cngno con la Serva di Dio lo spazio di tempo fra la fine 
di Messa ultima e il principio dei Vespri: essa ci face­
va divertire e ci insegnava il Catechismo. E qualche vol­
~ :1 nei giorni feriali e sempre nei giorni festivi , vedevamo 
che la Mazzarepo con le sue compagne si ritiravano in 
unà cameretta a leggere e a pregare. Ricordo anche che 
venendo il giovedì grasso ci tratteneva tu tto il giorno in 
éasa Maccagno, dove si prepara,va un po' di pranzo con 
tutto ciò che le ragazze avevano portato, e poi, chiamato 
un organetto ci lasciava saltare fino alla sera. Soggiungo 
anrora qualche giaculatoria di quelle famigliari alla Ser­
',7 '1 di Dio: « Suonan le ore, Gesù mi chiama. Cosa vorrà 
ma.i Egli da me 1 Vorrh che pensi alla Sua passione, che 
Egli è morto in Croce per me l >> E un'altra pure al batte­
i e delle_ore: « Manca un'ora della vita mia, mi raccd­
mando a Voi Vergine JVIarja. Ave Marià, gratia pJena, 
etc .. . n . E ci esortava frequentemente ad ubbidire, a fug­
gi re i a bugia e a pregare. 

8 : - Posso attestare che le Figlie dell' Immacolata, 
dopo che si trasferirono d~a Casa Maccagno al Collegio si 
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vestirono quivi di un. abito particolare religioso, ed io 
stessa fui presente ad una di queste solenni vestizioni, 
che credo sia stata la prima. Tra le pnme Suore della no­

vella Congregazione fu la Mazzarello . 

VIII TESTIS, R. SOR. EULALIA BOSCO, jux ta 5 
interr. proc. fol. 320, respondit: 

' So per averlo udito da testi bene informati, che la 
Serva di Dio è nata a Mornese (Diocesi di Acqui), il 9 
Maggio 1837, da Giuseppe Mazzarello e da Maddalena 

Calcagno, agricoltori, i quali ebbero anche altri figli e fi. 

f;lie di cui una, cioè Madre Felicina, suora nella Congrè­
gazione di cui sua sorella era Superiora Generale. Riten-
go che i genitori della Mazzarello fossero di condizione 
r.on disagiata, religiosi e morigerati, perch è questa lode 
veniva acl essi attribuita, e da Madre Mazzarello nelle 
sue esortazioni alle educande eli Mornese, e da una sua 
nipote che nel Collegio eli Mornese era con me educanda, 
e da Madre Petronilla; come pure da alcune persone àt­

tempate di Mornese con le quali parlai nel 1922 a Mor-

1' es e stesso. 
Ignoro quando sia stata· battezzata e cresimata; so 

p (') l'Ò che nel battesimo ebbe i nomi di Maria Domenica. 

I suoi gel)itori debbono essere stati molto diligenti ed 
anche piuttosto severi nella educazione dei loro figli, 
perchè la Serva eli Dio nelle sue esortazioni a noi edu­
cande eli Mornese, soleva dire ehe ringraziassimo il Si­

gnore quando i nostri genitori si mostrano con noi al­
qùrmto severi, come con lei avevano fatto suo padre e 
sua madre. Simile testimonianza intorno ai genitori del­
la Servp. di Dio rendeva Madre Petronilla. 

6: - Ho udito che la Serva d1 Dio passò in seno alla 
SlJa famiglia la puerizia e parte dell' adolescenza, educa­
ta dai parenti nel modo già da me accennato . Non so se 
ayeva avuto altri istitutori. Da quanto ho udito dire da 

§ 90 
De pnma vestitione 

Filiarum. 

§ 91 
Die. 9 maji 1837 na­

ta est S. D. 

§ 92 
Diligentes fuere pa­

rentes in filiis educan­
dis. 
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§ 93 
Vivido erat praedita 

mgemo. 

Aequalium optima e-
rat a pueritia. 

95 
Artem ,arcinatricis di­

dicit. 

Num. lì. 
rla 

Madre Petronilla, da altre Suore del nostro Istituto, . da 
donne di Mornese, ritengo che la Serva di Dio fosse nel­
la sua fanciullezza di carattere vivace, ardente ed al­
quanto proclive all'ambizione. Intorno alla fanciullez­
za della Serva di Dio non ho molti dettagli: solo ho udi­
to parecchie volte da persone di Mornese e anche da Ma­
dre :Petronilla che Malia Domenica Mazzarello, da fan­
ciulla, si è sempre dimostrata molto buona, e che dopo 
la sua prima Comunione frequentava con edificante de­
yozione i Sacramenti della Confessione e della Cop.lu­
nione, tanto· che era additata come modello alle altre 

fanciulle. 

Da Mons. Cagliero (non so se fosse già cardinale) 
udii non so più in quale occasione press'a poco queste 
testuali parole delle quali presi nota: << Madre Mazza­
reno fin da f~nciulla era la migliore tra le migliori del 
paose: quindi non era da meravigliarsi se Dio l 'ha scel­
ta ad essere la pietra fondamentale dell' Istituto delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice >>. 

7: - Ignoro fino a quale anno la Serva di Dio sia ri­
masta presso i suoi genitori. So soltanto per averlo udi­
to da Madre Petronilla e da donne- del paese, che la 
Mazzarello, finchè rimase in seno alla propria famiglia, 
attend~va alle faccende di casa e ai lavori di campagna, 
(:che, (essendo caduta ammalata di tifo in seguito all'as­
sistenza prestata ad una sua parente inferma della stes­
sa malattia, ed essendo d~venuta perciò meno atta ai 
lavori di campagna), fu poscia dai parenti avviata alla 
professione di sarta, e mandata quale apprendista da un 
sarto del paese. 

Madre Petronilla assicurava, per averlo saputo da 
Madre Mazzarello stessa, che la Serva di Dio aveva fat­

to il voto di perpetua castità quando era ancora picco­
la, cioè poco dopo d'aver fatta la prima Comunione. 

So che a Mornese esisteva una pia associazione di 
fanciulle, detta, mi sembra delle Orsoline, fondata, .ere-
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do da Don Pestarino, _ma non so in quale tempo, _ le cui 

ascritte viv.evano 1;1na vita · molto fervorosa. Di questa 

p i a associazioriè facevano parte Madre Mabarello, ~a­
dro · Petronilla) Suor ::I'e1;esa Pampuro, ~uor Felicina 
Mazzarello, sorella della Serva di . ~io ,'ed altre giova,ni 
del paese, delle quali più tardi . quindici yestirono l ' abi-

. io delle Figlie di Maria At:Ìsilùttrice: tra queste Madre . 

Mazzarello e dieci sue compagne emisero i santi voti il 
uiorno stesso della Vestizione, nélle mani di Mons . Giu-
~ . 
seppe Sciandra veseovo di Acqui, e presente 'il Ven. Don 

,. 
Le ascritte alla Pia Associazione non faè.evano da 

p'rincipio vita comune. Questa fu introdotta a qu:into ho 

udito dire, da Madre Mazzarello e da Madre Petronilla, 
cui più, tardi si unirono Suor Teresa· Pam'puro ed · altre 

f,:iO,!ani di Mor:Jtese . La Se1:va. di Dio dovette per breve 

tempo -interrompere, durante la notte la vita comune 
perchè richiamata in famiglia dai suoi parenti; ma la 
.Ti pigliò' definitivamente e completamente nmi senza dif~ · ·· 

ficoltà per pa,rtedei suoi genitori, ma app_ena fu poss~bile. 

Madre Mazza-rello e le sti.e c.ompagne nella vita co­
mune, apersero alizitu tto ùn laboratorio fen;1minile , ed .. 

· una specie di ri-creatorio .~emminile festivç> per le -fan­
pitlllè ed abbozzarono anche up piccolo orfanotrofio nel 

c:uale eranò mantenute aJcune fanciulle, delle quali ;uria 
dj certo gratuitamente. Scopo della Serva di Dio nèllo . ) 

aprire· il laboratorio e l 'oratoi·io festivo, fu di allontanare 

le f_anciulle' dai pericoli e far del bene alle lorò anime. 
V uléva perciò la Serva· di Dio che le fanélulle che veni­

vano al làboratorio, prima. del lavorò recitassero l,ma 
qualche preghiera e durante il lavoro avessero il_ tempo 

della p_reghier a, del cantq di lodi sacre e . del silenzio; e 
c.~he· dòpo il lavoro recitassero qualche orazione. Questa' 
orazion~ all'inizio del ·lavor~o pretendeva anéhe da quel­

le fanciulle che -f9ssero· venute in· ritardo. · Per abituare _ 
le fanciul~e del laboratorio alla· pietà la Serva <;ii Dio in-

)" 

• ~· ' 'j 

• .t 

Serva Dei cum non­
nullis sociis habitl.uri; 
sumpsit et vota emisif . 

·, 

. § 97 . 
Cum sociis vitam com.,. '. 

munem vivebat. 

§ 98 
Puellas in labore <et -

vir~ute erudiebat. . 

l· • 



§ 99 
Puellas a periculis ar­

cere studebat. 

§ 100 
Nuptias refutavit. 

66 Num. Il 

culcava loro di fare una visita alla Chiesa Parrocchiale 

quando dalla Joro casa andavano al laboratorio e vi­
ceversa. 

'Questa ~ pia pratica .della visita alla Chiesa inculca-
. l 

va anche ai clienti venuti per ritirare il lavoro, quan-

do questo non fosse ancora stato pronto, . ed essi avessero 

dovuto attendere alquanto per ritirarlo, q..esider:and~ che 
passassero in Chiesa il tempo dell'attesa. 

Madre Mazzarello poneva ogni industria per< allon­
t;=tnare da ogni pericolo le sue fanci'ulle, e una volta (non · 

so se··· anche altre volte) prese in affl.tto uno strùmento 
musicale ;per procurare ad esse un oilesto divertimento · 

ed allontanarle dai balli. Lo zelo della Serva di Dio nel 
l,cnere lontane le fanciulle dai divertimenti mondani, le 

l 

procurò qualche volta noie e fastidi da parte dei gioviùa-
• l . 

stn del paese. 
Ho già deposto che la Serva di Dio dimostrasse pro­

rJività all'ambizione, ma debbo ritenere ·che abbia soffo-
' . ~ ' 

cato questa ambizione. Un giorno infatti suo padre le 

comperò un paio eli scai·pe di vernice, ma essa seguendo 

il consiglio di Don P.estarino non esitò a spalmarle di 
grasso. 

Mi pare che la Madre della Serva di Dio desidera,s­

se che essa si sposasse per non lasciarla sol_a, ~opo la 
sua morte, iù balia dei suoi fratelli , ma che essa aveva 
rjfìutato lo stato coniugale. 

Non ho mai udito che la Serva di Dio avésse inten­
zione di fondare un qualche . nuovo Istituto . Se accettò 
di entrare tra le Figlie di Maria Ausiliatrice che il Ven. 
Don Bosco intendeva istituiTe a Mornese, lo fece per ese­

guire il consiglio di Don Pestarino, del qùale riteneva1 

quasi comand~ ogni suo desiderio .. 
. . 

Quanto ho deposto sop1~a quésto interrogatorio ho 
udito da Suore della nostra Còngregazione e da . altre 
persone estranee delle quali non ricordo il nome. 

• l 

. ' 

,' 
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8: - Il nuovo Istituto delle Figlie di Maria Ausilia-

-trice fu fondato nella Paàocchia di Mornese, Diocesi di 

Acqui, il 5 agosto 1872, la fond!'1ziQne ,~vvenne in questo 
modo, per quanto ho udito dire da Mons. Caglièro, da 
Mons. Costamagna,' Madre Daghero, e dalle prime suore 

~~ a quanto risulta da doct~menti d 'Archivio: 

Prima del 1872 il Ven. Don Bosco si era recato qual­
che volta coi suoi giovani a Mornese ed i,fi aveva cono­

, sc.iuto-il Sac. Don Pestarino e la Pia Ass. di Fanciulle da 

Ìili diretta. 

Don Pestarino, pieno di ammirazione per l'Opera di 

Don Bosco domandò di essere accettato nella;pia S. Sale­
siana. Lo accolse il Ven. Don,Bosco, ma lo esortò a rima-

1lere nel suo paese, perchè vedeva il gran bene che ope­

rava a beneficio della Parrocchia e della Pia Ass . da lui 
governata. 

Don Bosco non ebbe da principio alcuna intenzione 
· .clì fondare Congregazione religiosa femminile. Se più 

tétJrdi si accinse a questa F01~dazione fu dopo molte pre­
ghiere, e dietro consigli apprmfati dallo stesso Sommo 

Pontefice Pio IX di s. m . 
Ho udito dire che Don.Bosco con questa fondazione 

int·endesse innalzare a lVIaria Ausiliatrice un monumen­
to vivente in ringraziamento dell ' aiuto ricevuto . nelle 

Jstit1Jzioni da sè fatte e che perciò volesse che le Reli­
giose da sè i~tituite si ·chiamassero Figlie di Maria Au -

·" sjliatrice. Per -questa ·sua nuova Istituzione Don Bosco 
posò gli occhi sopra le fanciulle della Pia Associazione 
di Mornese da Ìne anzidetta, diretta da Don Pestarino. 
Trov.avasi un giorno il Ven. -Servo di Dio inferm·o a Va-

. j - - . 

razze: fu visi tato ~a Don Pestarino al quale espose il suo 

divisamento e diede incarieo d_i interrogare quali fan­
ciulle dell'a sua _ Pia Associazione fossero disposte ad 

entrare nella Congregazione, ch'~gli stava_ per fondare. 
:Eseguì Don Pestarino l 'incarico ricevuto, ed una parte 

di queste fanciulle, in :r:ù; mero di quattordici, ins.ieme a 
' 

•, . 

. § 101 
Die 5 augusti 1872 

Congregatio Filiarum M .. 
Auxiliatricis orta est. · 

§ 102 
_ Nomen novae Coa- ' 

gregationi loannes Bos­
co dedit. 



§ 103 
Quatuordecim fuere 

primae sociae S. D. 

§ 104 
De fundatione Fi1ia­

rum M. Auxi1iatricis. 

§ 105_ 
Prima Superi.orissa 

g.eneralis fuit S. D. 

§ 106 
Finis Congregationis. 

68 Num. Il 

r.tfadre Mazzarello, si mostrò pronto ad entrare nella nuo­

va Congregazione, mentre le altre decisero di restare a 

:Mornese sotto la direzione di. Maestro Maccagno. La pri­

ma casa della nuova Congr. delle F. di Maria Ausiliatri­
,:e fu il Collegio di Mornese. Questo Collegio era stato co- . 

strutto col· concorso della popolazione di Mornese e spe­
cialmente di Don Pestarino (il quale vi aveva profuso 

quasi tutto il suo patrimonio) per us'o di ragazzi; ma po­

seia fu devoluto all 'istruzione ed educazione delle fan­
ciulle, perchè a quanto pare Mons . Giuseppe M. Scian­

dra, Vescovo di Acqui, si oppose alla istituzione di un 
Collegio maschile in Mornese, il che fù causa di molti 
dolori per Don P estarino, il quale non credette conve­
P.iente di esporre al pubblico il motivo di questo cambia­

mento di destinazione del Collegio .. · 

Qui vi, come già accennai, il 5 agosto 1872 fu fatta la 

vestizione delle prime 15 figlie di Maria· Ausiliatrice ed 

emisero i loro voti le prime 11 professe. 
Era opinione (ora non se ne parla più) tra le Suore 

pjù anziane e più influenti che la Serva di Dio non si 
· possa chiamare. la Confondatrice della loro Congrega-

zjone. 
l 

Essa governò la Congregazione delle F. di M. Ansi -

liatrice per due anni col titolo di Vicaria, e poscia, nel 
1S74 fino alla morte col nome ed ·autorità di ~uperiora: 

Ge"nerale 
Prosequitur proc . fol. 331: 

L'Istituzione delle F . di M. Ausiliatric~ fu una vera 

Congregazione religiosa da Don Bosco voluta, perchè le 

F . di M. Ausiliatrice operassero in mezzo alle fanciulle 
q Del bene che i salesiani operavano già in ·mezzo ai tan-

• 
ci Lllli ed ai giovani. · 

Essa era governata in conformi~à alle regole del 

Ven. Don Bosco, p'reparate parecchi mesi prima dell a . 

vestizioné. 
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Rileggendo le lettere che io, quand' ero educanda . a 
.~ . -

.Mornese scrivevo ai miei genitori, e · a mio zio il Ven.
1 

Don Bosco, ripensando agli avvisi che la Serva di Dio . 
dava · a noi e~ucande, rappresentandomi la, fì.gura delle 

~uore di Mornese, e ricordando le loro virtù e lo spirito 

da esse portato nell~ vari.e case, ove si rec_avano, debbo 

C:(~ncludere che la Casa di Mornese era tutta imbevuta 

ed imptegnata di religione, di fervore, di spirito di abne . 

· gazionè e. di carità.' 
Le prime compagne della Serva di Dio furono: :Maz-

.. iari?llo Petronilla fu Francesco: Mazzarello Felicita eU 
Giuseppe sorella della Serva di·Dio; Ferrettino Giovanna 
.fu Giùseppe. ;Pampum Teresa 'fu Lorenzo; .Arecco ~elici­
tu hi Gioyanni Antonio ,IVfazzarello Ros.a di Stefano; 

Mazzàrello Caterina fu Giuseppe; e queste tutte di Mor­

nese i J aurlet Angela di Luigi da Torino , Poggio Maria fu 

Gaspare da Acqui ; Gaino Assunta di Antonio da Carto­
sio; Mazzarello R'osa di Stefano da Mornese; Grosso Ma­

ria .di Francesco da S. Stefano di Parodi; Arrigotti Co­

rinn·a di Pietro da Tonco; SpagUardi Clara di Lorenzo da 

Mirabello; delle quali le prime undici fecero professione 
~ . . .. ' 

1eligiosa con voti a tre anni :qelle mani di S. E. R.ma 

Mons. Giilsepp~ . Mària Sciand.ra Vescovo di . Acqui . Que­

E;i,i nomi li desùmo dal ~m·bale di vestizione e di profes­

sione e le Suore suindicate fuxono da me personalmente 

conosciute. · 
. . 

,A questo punto il R .mo· Giudice Mons. LoTenzo Del-

, ponte ri?Jolge alla test~ la [Jegv.ente doin~nda: 
« Dalle fatte deposizioni appare che le fanciulle , le 

quali si mostraro~6 disposte a passare dalla Pia Associa:.. 
ziorie diret ta da Don Pestarino alla Congregazione delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, ed il 5 agosto 1872 vesti­
rono_ l'abito religi0so,, erano in nùmerò eli 15 compres51 
l<.t Se~va eli D1o (delle quali 11 soltanto fecero la professio­
ne) : dalla deposizione presente risulterebbe .che le fan­
ciuJle, le quali i1,5' agosto 1872 vestirono l'abito religioso r 

furono jn n\u:Uero di'- 15, ma comprendendo in questo nu- ~ 

·•.· 

' . 

.' . 

§ 107. 
. l 

· Spiritus pietatis et ca- . ' 
ritatis in prima . domo 
Filiarum M. Auxiliatri- /\ · 
CIS . 
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§ IOS 
Nomina- recensentur 

· sociarum Servae . Dei, 
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'· 

\ 
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§ 109 
ConstiÌutìones ab Epis­

" copo fuere adprobatae. 

§ IlO 
' r' Nota : simplicia praes­

\ cribuntur. 

70 Num. li 

mero fanciulle che non erano di MornEif;ìe, quali per es. 

J audet da Torino e Arrigotti d~ Tonco. Come si concilia 

l'una con l ' altra dep~sìzione1 

La teste risponde : N o n saprei dare la risposta sicùra. 
J . 

Suppongo che alcune delle fanciulle p;=tssate dall ' Assqcia-

zione diretta da Don Pestaiino alla Cong~·egazione delle 

Figlie di Maria Ausjliatrice non siano nate a Mornese, 

ma a Mornese avessero la loro i·esidenza al tempo del 

passaggw . 
. Le costituzioni della Congregazione delle Figlie di 

Maria Ausiliatriee furono la prima volta approvate 'da 

Mons. Giuseppe Maria Seiandra Vescovo di Acqui; in 

a p presso ricevettero alcune m od ificazioni con l 'approva­

zione di parecchi ordinarii, tra cui l'E .mo Card. Alimon­

~la, Arcivesco-yo di Torino; altri ritoc,chi subirono posciR, 

perchè risultassero conformi ai decreti emanati dalla S. 

Sede. Ebbero un'altra riforma n el 1905, resa neèessaria 
èl alle norme della S. Congregazione dei V e scovi e Rego­

lari del 1901, e dopo questa riforma ottennero l'appro­

vazione del S. Padre Pio X nell'anno 1911. L 'ultim'ari-

forma fu fatta dopo la P.romulgazione del· Diritto Cano­

n~co per renderle ad esso conformi. 
N ella Congregazione non esistono altri voti religiosi, 

tranne i soliti, eli castità
1 

di povertà e eli .obbedienza. Que­

.sti voti sono semplici . Per i primi tre anni si emettono ad . 

anno, poscia per triennio.; dopo i sei anni si emettono 

in perpetuo. Questa usauza fu imposta dopo il 1905, men­

tre prima non vi era regola fissa. Non mi consta che la 

8Prva di Dio abbia emes~o qùalche voto particolare, tran­

ne quello di castìL::\, emesso da fanciulla, come ho già 

L'etto . 

Quanto sopra ho. deposto intorno alle costituzioni 

c ai voti della Congregazione ho attinto da documenti di 

Archivio. 

9: - La Serva di Dio dall ' inizio della Congregazione 
l 

·fino alla sua :q1orte fu se:ropre Superiora Generale . 

. ~ 

·' 
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Ho appreso dàll 'Ecc.mo Card. éagliero, da Madre 
Petronilla e dalle Suore anziane che il Ven. Don Bosco 

nei 1872 elesse per Superiora dell'unica Casa della Con­
gregazione in Mornese, la Serva di Dio; dandole il nome 
r:; Vicaria ed aggiungendo che la Superiora doveva esse- ' 

re Maria Aùsiliatrice. Nel 1874, essendosi già aumentato 

il numero delle religiose (divise in due ca·se) il Ve~. Don 
Bosco volle che le· Religiose si adunassero a Capitolo Ge·­
iìerale per 1' elezione della Superiora Generale e· delle Ma­

dri · Capitolari . R~uscì eletta la Serva di Dio, la quale, in 

quella elezione, come p_ure in quella avvenuta sei ·anni 

dopo, 
1
fece quanto potè per esimersi da questa ca:·ica ad­

ducendo per ragione la sua ignoranza, la su a inetti tudi­
ne, e il timore di far sfigtuaTe l ' Istituto . 

Nel governo della Comunità. ]a Serva di Dio si mostrò 

E>empre prudente e giusta. Q11an'clo ero bambina essa mi 
parve un tantino rigorosa con due suore, ma più tardi co­
J•ùbbi ch e non aveva ecceduto la giusta misura; tanto che 

. . 
una di quelle suore, trattata d?-lla Madre in apparenza 
~uramente, prima. eli morire ebbe a ring ·aziare la Madre 
' l . . 

della sua. apparente durezza. 

Ripensando alle .nomine fatt.e dalla Serva di Dio, ri­
t$ngo che non avrebbe potu to farle migliori. Nell~ sua 
vita privata la Serva di Dio era amante de'na povertà nel 
vestire; ma curava la nettez·za e' proprietà della persona 
e de.i suoi abiti? e questa nettezza e proprietà esigeva an­
ehe dalle Suore. 

La Congregazione delle Figlie di Maria Ausiliatrice 
con l'aiuto di Di6 prese tmo ·s:viluppo immenso. Vivente 

· )a Serva di Dio , le case da una salirono a v,entotto di 
61.1 i, 19 in Italia, · 3 in Francia e :6 in America. N el 1926 le 
Crtse della Congregazione erano in numero di 569sparse 
i ;~ tutto il mondo, anch e in luogo di Missione tra gli in­

, fddeli. La Serva di Dio, specialmente nei prìmordi dello 
I stituto, ebbe certamente a soffrire, sia per cagione d8lla . 
povertà., sia perchè a Mornese non si sapeva tollerare che 
foss{ devoluto all'educazione delle fanciulle il fabbrica-

§ III . 
Vica1ja et dein su-. 

periorissa gene~alis elec­
a est. 

§ 112 
Prudenter sodalitatem 

· gubernav!t. 

' 
§ 113 

Paupertate et modestia 
eminebat. 

§ 114 
Congregatio 

propagatur. 
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§ IIS 
A puer.is pietate ex­

celluit. 

§ 116 
V aletudine exilis e-

§ 117 
Puellas erudire sata­

. gebat. ' 
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:A) _ del Collegio, costruito per fanciulli . Riferiva a questo 

proposito Madre Petronilhi, che le Suore certe volte non 

csavano uscire di casa, e che in loro vece, usciva la Ser­

va di Dio per infondere loro coraggio. In queste. dolorose 

c i rcostanze la Mazzarello seppe tenere alto il morale del­
lE Suore ed ispirare loro tanta forza da far lmo, non so­

lamente accettare, ma quasi des]derare i sacrifici; ciò ho 

udito dalle Suore più a11ziane. 

IX TESTIS, R. SOR. OCTAVIA RUSSOLINO, juxta 
5 proc . fol. interr. 462, respondit: 

Ho udit'o da Suore che conobbero personalmente la 

Serva di Dio, e delle quali non potrei precisare il nome, 

che la Mazzarello nacque in Mornese, che ebbe fratelli, 

e:h e fu piamente eèlnca.ta clai suoi genitori , perchè era­

no molto solleciti della educazioné dei figli, ed uno sup­
pliva alle deficenze dell'altro, che ·fin dalla prima età di-

. mostrò molta inclinazione alla pietà, alla virtù ed all 'a-

. more di Dio, che 1;3bbe un Santo Direttore chiamato Don 

Pestarino, al quale -ciecamente obbediva, che p~r obbe­

dienza al suo Direttore andò ad assistere una sua zia in­
fe1·ma di male contagioso, qttantunque a far ciò sen~isse 

djfficoltà e ripugnanza, che in seguito a questa assisten­

?.<:t contrasse essa stessa il male curato negli altri, che ab~ 

bandonò i lavori di campagna,· perchè troppo gracile_ di, 

snlute e si diede ad apprendere il mestiere da sarta pres­
Si) un sarto ·del paese, che fu una delle prime ad entrare 

nC'lla Compagnia delle Figlie di Maria Ausiliatrice fon­

data da Don Pestarino e per far del bene alle fai1ciulle ..., 

del paese si unì ad una sua compagna, che fu poi Madre 

Petronilla, con la quale faceva di giorno vita comune .. 

r l':' eanclosi di notte ciascuna alla propria casa, ·che essen­

do state in appresso ~ccettate alcune orfane da custodire, 
1ma delle due Figlie di Maria si recava nella notte a dor­

mire presso i parenti ,restando l 'altra a custodia delle 

ricoverate, che la Serva di Dio unitarnente alla sua com-

) . 
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/ 
pagna, alla festa accoglievano, intrattenevano in istruzio-

ni religiose e facevano divertire fanciulle ç!.ella parroc­

chia, abbozzando così i primi oratori festivi, e dimo­

strando di possedere lo spirito eli Don Bosco, quantun­
qtle ancora non lo conoscessero; che fu una delle prime 

ad entrare nella Congregazione delle Figlie di Maria Au­

s~liatrice fondata dal Ven. Don Bosco, della quale fu la 

prima Sup~riora Generale, carica che tenne fino alla mor­

te 

8: - Ho udito dire in Congregazione, da Suore delle 
quali non ricordo il nome, ch e l' idea d 'istituire lç~, Con- · 
gregazione delle Figlie di Maria Ausiliatrice deve attri­

buirsi a Don Bosco -- che egli ne trattò con Don Pestari­
no - che dalla Compagnia delle Fighe di Maria 
da Don Pestarino fondata; ricevette le prime po­
RI Lllanti, divenute poi religiose pro fesse; che il 5 agosto 

· 1872 ebbe luogo a Momese la prima vestizione e profes­

s:one, perchè alcune, tra cui la Serva di Dio, fecero su­
hlto la pFofessione, presente il Vescovo di Acqui ed il 
Ven. Don Bosco. 

Ritengo che la Serva eli Dio non si possa dire con- . 
_ fondatrice dell' I stituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 

p<'rchè essa non ebbe mai intenzione di fondare una Con· 
gregazione religiosa, ma si abbandonò completamente e 
mecamente nelle mani del Ven. Don BOsco per il com­
pjmento dei suoi disegni. 

Scopo dell ' Istituto è la santificazione delle Religio­

SJ e la formazione de~le fanciulle alla pietà, allo studio 
ed al lavoro. 

P B"r quanto ho potuto conoscere io stessa allorchè 
entrai in Cmigregazione, e per quan to ho udito da Re­

ligiose relativamente al tempo in cui la Casa Madre era 
ancora a Mornese, posso attestare quanto segue: Nella 

Congregazione era grande povertà; ma ciò nonostante ' 

regnava la più peTfetta allegria; vigeva parimenti mas-

§ 118 
Oratorium pro puel­

lis instituere inceperunt. ' 

§ 119 
De 'initio fuhdationis 

Filiarum M. Auxiliatri- ' 
CIS . 

§ 120 
lnnuitur finis Congre­

gationis. 
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Serva Dei guberna­
trix firm11 et prudens. 

§ 122 
De Regularum . ad­

-· probatione. 

§ 123 
· · Vota . simplicia emit­

tunt Filiae M. Auxilia-

§ 124 
Generalis 
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sjmo ordine; ma non si sentiva il peso dell'autorità ; sia 

perchè la Serva di Dio sapeva governare con fermezza. 

~ì, ~a senza· rendersi grave, .sia percbè le religiose era­

uo desiderose di operare il bene e di assecondare i desi­
deri della Madre. 

Non so il nome di tutte le prime compagne della Ser­
\·a eli Dio nella nuova Congregazione. 

So che erano quindici religiose, compresa la Madre: 
r :h(~ una eli esse fu Madre Petronilla, un'altra M. Pam­

. puro, che si acco]sero dal principio ad abitare nel fabbri­
cato detto il Collegio. 

S<? che la Congregazione ha le sue regole, che furo­
lJ(j allestite dal Ven. Don Bosco; che furono approvate 

dall'Ordinario di Acqui e poscia dalla S. Sede; che fu-:. 
rono ri toccate in seguito alla promulgazione del Diritto 

Canonico; ma non mi consta che abbiano avuto qualche 
cambiamento anteriore; e non saprei quando precisa­
mente siano state allestite ed imposte. 

N ella Congregazione delle Figlie di' Maria Ausìlia­

trice furono imposti fin da principio i tre solit i voti eli po ­

' · E:ntà, castità ed obbedienza. Essi erano semplici; .come 
sòno tuttora; ed erano triennali. Dopo due triennali si 
emettevano i voti semplici perpetui : la Serva di Dio fu 
t~ra le prime ad emettere questi voti e non so se ne abbia 

rmessi altri. 

L ' Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice prese 

vera forma di Congregazione nell'anno 1872 quando, co­
me dissi, fu f!1tta la prima vestizione e la prima pn)fes­

sione .. 

·9: -So, come ho già detto, che la Serva di Dio era la 
Superiora Generale della Congregazione e che dqpo non 

';o quale elezione, si adoprò per" essere eson~~ata dal­
ì'ufficio, ed a questo scopo pregò Don Cagliero (il quale 

rd.ppresentava Don Bosco nella direzione della Congre­

gazione) perchè si interponesse presso il V e n . Don Bo-

•' 

I 
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:sco, e la facesse esonerare, siccome inetta dall 'ufficiò di 
f:'nperiora Gmierale. La Serva di Dio nel goven1o della 

~ 'ongregazione era esempio alle Suore tutte nella pra­

bca delle virtù . .. era desiderosissima di avviare le Suo­
re alla Santità, e per questo scopo · si mostrava vigilan­

ti ~sima e sollecita di correggere ogni difetto che in esse, 

riscontrasse, cercando in ogni caso di impedire lo sco- . 

raggiamento .. . era forte e soave nel medesimo terni)(), 

e premurosa di seguire in tutto e per tutto le direttive 

di Don Bosco, quand'anche avesse avuto al~re vedute, 
perchè erà cohvinta (e lo diceva) c.he Don Bosco f~sse 
~ : 11 sànto e parlasse in nome di Dio. So che vivente la 
S<-rva di Dio, l ' I stituto prese un grande sviluppo, e fon­

dò case anche in Franeia e in America, ma non saprei 

dire il numero ·preciso delle ca.se fondate. So che l' I sti­
tuto continuò a progredire e a svilupparsi anche dopo -

!a morte dell~ Serva eli Dio (la quale a quanto mi rife­
ri vano alcune Suore si era offerta vittima per l 'incre-

mento dell ' I stituto) . 

X TESTIS, R. SOR. HENRICA SORBONE, jux ta 5 

interi. proc . fol . 495 , Tespondit: 

Ho sentito dire nella vita di Comunità che la Serva 

tli Dio è nata a 1\ifornese 11-ella Cascina di Valpù'nasca 
addì 9 maggio 1837, da umili contadini che però vive~ 

vano lavordanclo su loro p roprietR.. I genitori della Ser­
v[t di Dio erano buoni cristiani ; particolarmen te il pa­
~~tn:; era persona di ·sano e ret to criterio, ed ho sempre 

s,.entito dire ehe in modo speciale h a influito n·ell 'educa­
z1one e sulla formazione religiosa della Figlia. 

So che la Serva di Dio ebbe due fratelli, e che una 
EtJa sorella per nome Felicina entrò nelle F. di M. A\..lsi-
11ilt.r.ice, e vi morì in concetto eli santità. 

· 6: - Ho sentito dire da Suore e speeialmente da 
. ' 

M Petronilla che la Serva eli Dio passò la su a puerizi:;1 

§ 125 
Serva Dei prudentis-. 

si ma duce, religiosae do- "' 
mus multip1icantur. 

), . 

§ 126 
Die 9 maji · 1837 na- l 

ta est S. D. . 
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Yivida erat indole. 

§ 128 
Sacramenta assiduo 

, fxequentabat. 

§ 129 
Domesticis-et agresti­

bus laboribus alacriter 

§ 130 
Filiabus Mariae ad­

$c~bitur . S. D . 
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C' adolescenza presso la famiglia della qu ale ·era il brac~ 

c;o destro. H o pure udito ed io stesso in seguito potei 
(Jmstatarlo, che era di indole molto vivace e ardente 

s:ol,peva però contenersi, e molte volte appariva, anche 
all'esterno lo sforzo che faceva per dominarsi. Era pure 

inclinata a quanto udii dire all 'ambizione, ma bene in­

dirizzata dal padre, si rimetteva di buon grado, dimo­
s trando molta docilità. 

A questo· proposito posso riferire questo episodio 

C'he appresi m i. pare da M. P etronilla. Desiderando la 

S .. ·rva eli Dio eli essere condotta alla fiera, il padre l ' ac­
c?ntentò, ma senza condurla a vedere quei divertimen­

t i che le potevano nuocere, la fece così stancare girando 

e rigirando, che la sera poi disillusa, non constatava che 
l<r sua stanéhezza e non desiderò più eli cercare simili 

r·assatempi. 
Ho pure sempre sentito dire ·che la Serva eli Dio 

ammessa ai Sacramenti li frequerltò per quanto le fu 
possibile, con assiduità, nonostante i sacrifici che dove­

va incontrare. 

7 : - La Serva di Dio oltre a q u.anto h o già deposto 

non solo aiutava la madre con diligenza nelle cUre do­
mestiche, e il padre nei lavori campestri; ma in questi 

uHimi specialmente lo faceva con tale alacrità da ritÌ.­
seire di stimolo agli altri lavoranti condotti dal padr~ 

a giornate. 
Udii da M. Petronilla e mi pare anche da lei stessa, 

<'he la Serva di Dio, assai per tempo, non saprei preci-
8ar·e quando, certo però prima di entrare ·in R eligione 

emise il voto di castità .. 
A fomentare la sua pietà, la Serva di Dio era entra.­

t2 nella Compagnia delle Figlie eli Maria già esi­
stente credo, nella Parrocchia. Sempre prima che fosse 

Suora, la Serva di Dio si prestò con qualche ripugnan­

zr: spinta però, dietro suggerimento di Don Pe~;!tarin0 
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ad assistere un'ammalata di tifo contraendone poi essa 

l'infermità, c,ome ne aveva avuto presentimento. 

La Serva di Dio, in seguito a tale malatita, divenu­
ta, meno atta ai faticosi lavori campestri, si abilitò a la- · 

ì 'orare cla sarta, imparando presso mi pare un certo Cam - , 

pi, sarto del paese, in unione con un'altra sua compagna 

d1e fu poi M. Petronilla. I ncominciarono dal Campi, 
p E:·rchè persona molto per bene e praticante di Religio­

lle · e dqpo· s i perfezionaronQ presso una sarta. 

Poterono così aprire un loro laboratorio nell'intento 

d i fare del bene alle ragl}zze del paese avviandole al la~ 

1:oro, e nei loro doveri religiosi . . 
Non mi consta che la Serva di Dio avesse intenzio-

r:c eli fondere qualche Istituto Religioso. 

Quanto sopra ho deposto, ho appreso dalle conver­

S!lzioni che si facevano in Comunità specialmente da 
1f. Petronilla e da Don Pestarino. 

Juxta 8 interr. pmc. fol . 501, respondit : 

L'Istitutg delle F. di M. Ausiliatrice so che è stato 

fondato dal Ven. D. Bosco che la Serva di Dio è stata 
una delle. prime a fare parte dell ' I stituto, non può rite­
nere confondatrice dell'Isti tuto perchè non pensava nè 

u.ll' I stit t1to nè a vita strettamente reli.giosa, ma aveva 

per ideale una vita pia, e dedicata unicamente al bene 
-

èeJla gioventù, specialmente p~vera . Accettò però con 

entusiasmo l'invito di Don Pestaripo e di Don Bosco; 
Eeppe perfettamente entrare nel loro spirito; e si abban­

dorìò completamente e pe1·fettamente alle direttive dei 
suoi Superiori; e cercava eli trasfondere nelle altre que­

sto stesso spiri to coJla parola, e sopra tutto con l 'esempio . 

L'indole -e 16 scopo dell'Istituto era quello di pro­
curare la santifica.zione delle F . di M. Ausiliatrice cou 
l 'osservanza dei tre- voti , secondo lo spirito delle costi­

tpzioni e di lavorare alla formazione cristiana delle gio­

\·entù femminile, allontanandola dai pericoli e istruen-

-., 

§ 131 
Sarcinatricis artem di­

dicit. 

§ 132, -
Instituti Filiarum M. 

Auxiliatricis exstitit fun- ­
dator loannes Bosco. 

§ 133 
Istituti scopus. 
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§ 134 
Plenis votis antistita 

generalis, anno 18 7 4, 
electa est. 

§. 135 
Virtutibus eminebat 

,' inter omnes sodales. 

( 

§ .136 
De Regulis. -

§ 137 
Vota perpetua emisit, 
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dola nella religione e preparandola a guadagnarsi ono­

ratamente il necessario alla vita. 

L'Istituto, nei suoi inizi, era governato dalla Serva 

di Dio col titolo di Vicaria., quantunque realmente ne 

foRse la Superiora; sotto·la guida immediata di Don Pe­
Etarino Direttore locale, il quale, a sua volta, dipende­

Yd da Don Bosco. Nel 1874 la Serva di Dio fece profes­

t\Ìone.perpetua, e in quella circostanza, Don Bosco volle 
che si eleggesse la SupE;lriora, e che si facesse il capitolo. 

A superiora venne eletta a pieni voti la M. Mazzarello. 
Questç~, forma di governo dell ' I stituto, sostanzialmente 

dura tuttora. A questa elezione presi parte io stessa, e 

fui nominata seconda Assistente. 

1 • La vita che si conduceva allora nell'Istituto era una 

vita di preghiera, di lavoro, di sacrificio, di mortifica­

zione e di osservanza perfetta alle regole con desiderio 
• 

di fare sempre meglio essendo tutte decise a farsi sante. 
Il ,tutto era animato e pervaso da una sànta gioia, da un 
Yivo e operante amore di Dio emulando gli esempi _della 

Madre che era la prima in tutto. 

Le prime compagne della Serva di Dio furono tre­
dici, di cui dieci fecero con lei la vestizione. Ricordo il 
110me di alcune e cioè M. Petronilla Mazzarello, Felici­

w:. Mazzarello Jsor'ella della Serva di Dio) . 

: Si stabilirono nel cosi detto Collegio, che D. Pesta­
rino aveva fatto costruire per consiglio di Don Bosco 

per raccogliere ragazzi . 
L'Istituto delle F. di M. Ausiliatrice fin dal suo 

inizio, aveva regole manoscritte, date loro dal Ven. Don 
Roseo, e ·queste furono approvate da Mons . Giuseppe 

Sciandra, Vescovo di Acqui, mi pare lo stessò anno. In 

seguito non ricordo in ehe anno, furono ap,Provate an­
ehe dalla S. Sede. 

Nell'Istituto sono prescritti i tre voti semplici di po­
v-Prtà, castità ed obbedienza. 

La Serva· di Dio emise i tre suddeti voti nel giorno 
l 
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della professione allora triennali, rinovandoli dopo tre 

::;.nm, li emise perpetui insieme con me. 
L'Istituto prese forma di ' vera Congregazione reli­

giosa con l'approvazione delle regole fatta da Monsignor 

Seiandra. 

Quanto sopra ho deposto, per il tempo anteriore al 
1873, l 'ho udito dal Ven. Don Bosco, da Don Pestarino. 
àalla stessa Serva eli Dio, e dalle sue prime compagne; 
per tutto il tempo posteriore, ne fui io stessa t~stimop.io. 

9: - Ho già deposto nell ' interrogatorio precedente, 
della elezione della Serva di Dio a Superiora Generale, 
ufficio che accettò e tenne poi sino alla morte, ma per so-, 
la obbedienza; ce ·cando, ad 'ogni elezione, divenirne di-

Epensata, protestando per una parte la sua incapacità, 
e per l 'altra supp!ic.anclo insistentemente i Superiori acl 
affidare ad altre mani il governo dell ' Istituto. Maria Maz­

zarello era dotata di un criterio non comune, possedeva 
il dono della maternità, e il dono del governo veramente 
annnirabile, un governo energico, vigilante, ma amoroso; 
ci trattava con franchezza, sì, ma ci amava cordialmen­
te, alla buona, come una ver a mamma religiosa; aveva 
un non so chè che ci trascinava al bene, al dovere, al sa­
crificio, a Gesù con una certa soavità ,senza violenza; es­
sa vedeva tutto, provvedeva il bene e il male delle sue 
figlie, pronta smp.pre a provvedere sia per il fisico , che 
per il mo.rale, secondo il bisogno e la possibilità. 

La Serva di Dio vestiva come , le sue figlie, senza di-; . 
stinguersi dalle 'altre per alcuna .licercatezza ; anzi era 
seJ?-pre pronta a cedere alle ~ue consorelle qualsiasi mi­
gliore oggetto eli vestiario_; con tutto ciò non era affatto 

trasandata, ma vestiva con una proprietà, che chiame­
rei perfetta. L'Istituto prese subito un grande sviluppo; 
si ebbero domande di apertura di nuove case, e per al­
tra parte erano numerose le vocazioni. Alla nostra Ma­
dre e alla Congregazione non mancarono fin dall'inizio, 

gravi difficoltà, ne accenno alcune: 

§ 138 
F ontes scientiae m-

nuit testis. 

§ 139 
Fortis et suavis 

in gubernando. 

§ 140 
Institutum magnum 

habuit incrementum. 

~ 



§ 141 
lnitio fundationis, So­

rores contumeliis afficie- · 

bantu r. 

§ 142 
Quaedam adversitas 

-innuitur. 

§ 143 ' 
De paupertate Insti­

tuti. Peculiare factum. 
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l) Quando si fece la vestizione delle prime Suore 

in Mornese, la foggia nel vestire non piacque a molti , i 
quali incontrando per via qualche Suora, esprimevano 
la loro disapprovazione anche fischiandola, tanto che le 
Suore impressionate non volevano pìù uscire di casa. La 

Madre le incoraggiava prima con il suo esempio, indi fa­
cendo loro notare, che avevano rinunciato al mondo e 
che no.Il dovevano ctuarsi di quanto si diceva sul conto 

loro. 

2) Quando le Suore andarono ad abitare, come ac­
cennai, nel Collegio che era stato costruito per i ragazzi, 
r .. el paese si. notò un vero malcontento contro Don Pe­
starino e contro le Suore. Malcontento oche diminuì, e poi 

cessò in seguito al bene che i Mornesini videro operarsi 
dalla Serva di Dio e dalle sue Suore. 

3) Altra difficoltà incontrò la Serva <;li Dio nelle 

:::trettezze finanziarie, anzi nella povertà, quasi estrema, 
in cui il nascente Istituto si trovò. Vi furono giorni nei 
quali i più modesti alimenti mancavano per i nostri pa­

sti. Una sera sprovvisti come eravamo di altro, con un 
po' di fariù.a bianea ehe si trovò in casa, in fondo ad un 
saceo, preparammo un po' di pastett a, ehe servì per la 

11ostra refezione della sera e andammo tutte eontente e 
felici a riposo, eome se avessimo mangiato dei polli. I n 
tutte queste prove la Serva di Dio si mostrò sempre se­
rena ,forte e eonfidente nella Provvidenza divina, e mol~ 

Lù industriosa nel procurare ehe le Suore non avessero a 
:r:enare. Alla morte della Serva di Dio l 'Istituto possede­

va già molte Case, le quali ora arrivano al numero di sei­
cento eirea sparse per quasi tutto il mon do . . 

Qt1anto sopra ho deposto in questo Interrogatorio, 
Jo so di seienza propria. 

\ 
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XI TESTIS, R. SOR . .ANGELINA CAIRO, juxta 5 

interr. proc. pag. 571, responclit: 

Ho udito dire in Congregazione che la Serva di Dio 

~· nata a Mornese; 'e mi rimase l'impressione che i suoi 
genitori fossero di condizione piuttosto povera; so che 
ebbe una sorella, che fu ::1nr,h'essa Figlia di Maria Ausi­

liatrice, chiamata Suor Felicina; e, qualche anno fa vidi 

a Nizza Monferrato un suo fratello. 

'~: -·Non ·saprei quale indole la Serva di Dio abbia di­

mostrato nella -sua fanciullezza, ma se debbo dedurlo da 

quando ·la conobbi, posso dire che la ·sua indole ·doveva 
·essere molto pronta e molto ·vivace . 

. 7: - So per averlo udito ·dire in Cang1·egazione, ma 

nòn ricordo da chi, che la Ser:va di Dio ·da giovanetta 

attes:e ai la-voTi fii -campagna, e -vi portava tanta attivith. 
ed ·alaCirità, che ~g1i •uomini quasi non desideravano tro­
varsi -nello stesso lavoro con lèi . per non apparire da me­
no .di -essa. 

So tpure che per -spirito di pietà ,entrò neHa Compa­
gnia delle ·-Figlie ·di Maria di MO'rnese. So che .si ado}:>e­
ra;v,a per 'far del berre alle fanciulle, e che le raccoglieva 
alla -,d0JileH.-ica in una specie -di Oratorio festivo per al­

lo.n,tanarJ.e· dai pericoli, e .per cond1.1rle aHe funzioni della 
Chi-es-a. 

So che--aveva per Diretto-re spiritua1e Don Pestarino 
del quale seguì con cura i consigli'. Ricordo pure di -aver 
udito ch-e .la Se,rva di Dio, da fa11.ciulla era alquanto in­

clinata alla vanità, Ina giovi'wdosi della direzione di D. 
Pestarin<i> -co:Lltrastò .e vinse quel sentime11.to di legg&rezza. 

8: - So come cosa notoria in Congregazione che isti­
tutore di essa fu il padre nostro Ven. Don Bosco, nelle 
rnani del quale la Mazzarello fu docile istrumento in gue­
l:;ta opera di bene. 

§ -144 ~. 

P a uperibusr se d piis 
parentibus S. D. nata est. 

§ 145 
Viros laboribus prae­

stabat. 

§ 146 
P uellas formare stu­

debat. 

§ 147 
Yanitate'm perdo rr. uit 



§ 148 
J oannes Bosco fui t fun­

dator Congregationis Fi­
liarum , M. Auxiliatricis. 

§ 149 
Yicaria et postea an­

, tistita generalis fuit S. D. 
' 

( 

§ ISO 
Omnia optime Ìll mu­

nere superiotissae adim­
plevit: 

/ 

82 'Num. II 

Don Bosco avendo condotto i suoi giovani in campa­
gna a Morneee, ebbe occasione di conoscervi Don Pesta­

duo, che poi altra volta invitò a portarsi a Torino comu­

nicandogli il s~10 piano, cioè di una istituzione femmini­

le dedita alla cura delle fanciulle, affine e parallela a 
quella che egli gi~1. aveva fondata per i fanciulli. Don Pe­
starino aderì all'idea. 

Ritornato a Mornese parlò della. cosa alla · giovani 

cl ella Compagnia delle Figlie di Maria; alcune delle qua. 
li con entusiasmo assecondarono l' inyito di Don Bosco 

sotto del quale, e nel nome del quale sorse il nostro Isti-' 

tuto delle Figlie di Maria Ausiliatrice e fra le prime che 

yi diedero il proprio nome fu la nostra Madre Maria Maz­

zarello e Madre Petronilla Mazzarello . 

So pure che le prime regole date al nascente Istituto 

sono opera del y e n. Don Bosco, 
Nella nostra Congregazione abbiamo i tre voti di po­

vertà, di castità e di obbedienza, e sono voti semplici. 

9: - So come cosa notoria in Congregazione che la 

Serva di Dio fu la prima Superiora .Generale del nostro 

Istituto col titolo di Vicaria, su designazione del Ve11-. 
Don Bosco previa intesa con Don ;Festarino. Più tardi 

con voto delle Suore venne e~etta a Superiora Generale 
nonostante che la Serva di Dio avesse cercato di allon-.. 
tanare da sè questo ufficio, per il quale ella si affermava 
inadatta particolarmente per la sua mancanza di istru­

zione. 
L 'Ufficio lo adempì ottimamente sotto tutti gli 

aspetti: ·fu Superiora buona,\ retta, saggia e pronta. Pron­
tal cioè : non dilazionava un richi~mo alle Suore; anzi lo 

faceva talora anche con forza, ma però da lasciare in 

cbi l'udiva (ed io rieordo di essere stata presente ad 

una riprensio;n.e ~fatta ad una Suora) l'impressione che 
èna agivaupicamente per il desiderio del maggiore be· 

ne. La Serva di Dio vestiva, co.me io stessa la ·vidi, di-

l J ' 



messamente, ma . con proj:,rietà. Durante la vita della 
Madre l'Istituto non ebbe un grande sviluppo: ma era 
tutto una promessa, e si capiva che non avrebbe potuto 

mancargli , e contiìma meravigliosamente tuttora. 

XII TESTIS·, (I ex ofj.) R. SOR. MARIA ROSSI, 
juxta 5 inter1·. proc. pag. G32, respondit: 

So che la Serva di Dio è nata a Mornese, e che i suoi 
genitori contadini, di condizione modesta, erano buoni 

c:ristiani, che educavano alla pietà i loro Figliuoli. Que­
ste cose ho sentito dire da M. Petron'illa e da altri di Mor­
nèse, dei quali non·rieordo il nome. Io conobbi personal­
mente una sorella della Serva di Dio che si chiamava 
Felicina, anch'essa Figlia di Maria Ausiliatrice. 

Ignoro gli altri particolari . 

6: - Da M. Petronilla e da altri, che presentemente 
non ricordo, so che la Serva di Dio fu educata in famiglia 
{: aiutava i suoi anche nei lavori di campagna: che era· 

molto data alla pietà, e cl\e fr~quentava i Sacramenti, e 

.che era assidua alla pie pratiche del mese di Maggio, .. del 
mese di S. Giuseppe e del Sacro Cuore. 

7: ·- Udivo dire in Comunità· che la Serva di Dio fece 

voto di verginità.; che entrò a far parte delle Figlie della 
Immacolata, che raccoglieva con la Petronilla, le fan­

ciulle ·per insegnare ad esse i1 cucito, e per allontanarle 
dai pericoli, e indirizzarle e formarle nella vita cristiana. 

Altri particolari non ricordo. 

8: - L'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, co­

me ho sempre sentito ripetere, fu fondato dal Ven. Don 
, . Bosco; e la Serva di Dio ne fu la prima Superiora Gene­

rale . Quando io entrai nell ' Istituto ebbi l'impressione di · , 
entrare in una famiglia, dove nel 'lavoro, e nella preghie.­

ra si camminava dritte dritte verso il cielo. Allora l'Isti-

... 

§ 151 
Parentes pietatem m 

S. D. co1uerunt. . 

§ 152 
Pietati vacare in de- . 

liciis habebat. 

§ 153 
Bonum puellarum pro• 

·curare studebat. 

. § 154 

erant media sanctifica­
tionis. 



§ 155 
D e R egularum auctore 

et adprobatione. 

' § 156 
Non idoneam ad mu-

nus supenonssae se con­

fitebatur S. D. 

§ 157 
Prudens m guber-

§ 158 
P arentes S . D. erant 

· pii et laboriosi. 

.. 

·. Num.- Il , 

tito era-minHscolo: ora si è sviJHp;pat,o, assai, ma1o·spiri­

~o rimane sempve· lo.~stesso·. La Congregazione' •c.oi 1tre :vo-· 

ti· semplici ,I"Cli 'PON"ertàr castità -ed, obhed~ien;za mirava.} a 

santificare i :suoi mem.bri;_e .a.fare: del -henet.aLla ·i{io.ventù 
femminile specialmente povera, con laboratori, oratori, 

catechismi. 
l . 

Nei primi tempi. a:veyano una reg.ola da.ta .dal Ven. 

Don Bosco con .cor.rezi()ni in margine. scritte di ma\1-ocdal­
]o _stesso Venerabile. Queste regole sentivo io .stes.sa J:eg-, 

gere .. tutte le settimane, e vidi il quadernetto . La,.regola 

era approvata dall 'Ordinario Diocesano e -fu .poi appro­

vata dalla_ Santa. Sede. Quando io entrai nell ' Istituto il 
B novembre . 18(4, vi trGvai. l'osse-rv~nza .regolarissima. 

9 : - Quando io e n trai nel!;Isti tuta, la Serva..-. di; "Dio 

ne era la Superiora non so se
1 
per designazione del Ven 

Don .Bosco. o! per ·la. elezione-. fatto ne . dalle Suore. Io-stes-

8'1 fui presente .alla .sua rielezione, che credo sia stata• la 

prima e che àvvenne a ·voti unanimi, uno eccettuato. La 

Serva di Dio si mostrò .assai confusa 'per la designazione 

fatta della sua persona a quell'ufficio; non solo•nulÌaAeee 
per essere ella la prescelta;:ma come già. dissi , se ne mo­

strò assai confusa. 

Nell:ufficio di Superiora ··si diportò sempre verso le 
Suore con ·carità ,mate.rna ; fu prudente; esigeva che o­

gnuna compisse il dovere, ma non -aveva- durezze. ··Ai .!, 
è i versi. uffici dell ' Istit uto scelse-sempre quelle che le pa-

revano ~più adatte. AJtri particolari· non ho da depo-rre ~ 

XIII TESTIS, (2 ex off.) R . D. NUS JOSEPH PE­
, STARINO, ju.JJta 5 interrr. proc. pag. 679, 1··espondit: 

So soltanto che i genitori della Serva di" >Dicr erano 

gente pia e r'eligiosa e più spiccatamente il· padre: ·che­

èssi erano ·co11tadini e lavo-ravano per sostentare· la ·fa­

miglia. Dei loro figli conobbi· la Mada e una sua sorellà 

l_ • 
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Fehcina, checdivenn~, anch '·essar Figlia: di ·Maria l Ausilia­

trice .. Degli altri no:r. ·so nulla. 

7: - ~fio' zio Don Dom;enico Pestarino, che dirigeva 

le Figlie dell' Immacolata, adoperava tutta la sua ·atti,ri­
ii:l ·sacérdota.le~ ptlr · rinnovare lo -spirito di ·pietà neHa· po-

' polazione· di Mornese-. -:E ved-endo eh8'·il giaBseni'smo . era 
giunto a mon lasèiar più ·ricevere la Coinuniòne,,se ·non 

.n11à Hasqua, si propose di' ricondurre il popòlo aHa Comu­
nione··frequente . E benchè la prima volta ·che una donna 

fuori della Pasqua, si acço·stò alla Comunione fosse tan­

ta l'ammirazione del popolo che tutti in Chiesa si levaro·" 
no ·in piedi per vedere· chi era costei , mio zio nòn si per­
dette di animo e -riuscì in non molti anni a cambiare le 

disposizioni del paese, ottenendo la frequenza ai Sacra­
menti, non solo nell'elemento femminile, ma anche nel 
maschile. Alle anime poi che·mostravano una inclinazio­
ne particolare alla pietà prodigava le cure di una dire­
z~one speciale, nòn prendendo però mai decisioni di 
q ualehe . impo-rtanz•a,' senza prima · consigliarsi col Ser­

vo di Dio Giuseppe Frassinetti , col qua:le era legato da 
santa.-amicizia. Tra le persone dirét te da mio zio vi era 

una ce-rta M-accagno Angela, di Mornese, la quale si -sen­
tLm·oss-a a formare una associazione di Figliuole, che· ri­

manendo ciascuna nella propria famiglia esercitassero 
ìUna ·salutare: sorveglianza nelle giovinette del paese. 

correggendole, se 'del caso, e industriandosi di tirar le al 

bene. La M'aceagno ne parlò con mio zi'o; questi appro­
vò ,in massitna 'il disegno, ma non volle venire a una ;de­

ci-sione ·definitiva, · senza prima parlarne col Frassh1etti. 
La.Maccagno fece un primo .abbozzo di- regolamento, che 
fu ritoccato, credo darmio zio, e messo nella forma defi­
nitivamente, dal. Frass'inetti. ·Avuto il Regolamento, si 
fec~e ·un primo nucleo di quelle Figlie dell'Immacolata; 
scelte. rfra le. migliori del paese. Mio zio poi insistè presso 
la ,Ma;cel!-gi!o, . che-era di condizione. civile: discreta, _ per-

' ' 

§ 159 
De conditione reli­

giosa paraeciae, cui pi'ae· 
erat R. D . Pestarino. 

l 
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rum Mariae. 



§ 155 
De R egu1arum auctore 

et adprobatione. 

. § 156 
Non idoneam ad mu-

nus supenonssae se ·con­

' fitebatur S. D. 

§ 157 
Prudens m guber-

§ 158 
P arentes S. D. erant 
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t uta era· minuscolo: ora si è svihappato; assai, malo -spiri~ . 

~ o rim.ane semp:r:e, lo.~stesso . La Congregazione,·coi JtreNò-· 

ti· ·sempli.ci, · d~ ,powertà, ·-castità ed. obbedienza mirava1 a 

san tifi care i :suoi · membri; ·.e a .farer del :heneul,Lla · ii~~ntù 

femminile specialmente povera, con laboratori, oratori., 

catechismi. · · · · . 

Nei primi tempi.. avevano una rekola data dal Ven. 

Don Bosco con correzioni in margine scritte, dÌ! ma~otdal­

lo_stesso Venerabile. Queste regole sentivo io, stessa !.leg­

gere .. tutte le settimane, e vidi il quad.ernetto.' La .regola 

era .approvata_ dall 'Ordinario Diocesano e ,fu .poi appm­

·vata dalla_ Santa. Sede. Quando ·io eritrai. nell ' Istituto il 

B novembre . 18(4, vi tr0vai. l 'osservttnza .regolarissima. 

9: - Quando io entrai neUsistituto., 1a Serva.-.db Dio 

ne era la Superiora non so se
1 
per designazione del Ven 

Don Bosco o;per ·la. elezione fattone dalle Suore. Io-stes-
88 fui presente alla sua rielezione, che credo sia stata·la 

}Jrima e che avvenne a voti unanimi, uno eeeettuato. La 

Serv a di Dio si most-rò .assai confusa 'per Ja designazione 

fat ta della sua. persona a quell'ufficio; non solo ·nullaAeee 
per essere ella la prescelta, ,ma come già. dissi, se ne mo­

strò assai confusa. 

Nell:ufficio di Superiora .,si diportò -sempre -verso le 

Suore con-carità ·mate.rna; fu prudente; esigeva che o­

gnuna compisse il dovere, ma non aveva durez~e. '·Ai 
-~· 

ci versi: uffici dell ' Istituto scelse. sempre· quelle che le ·pa-

revano -più .adatte. A.ltri particolari· ilon ·' ho da deporre. 

XIII TESTIS, ' (2 ex off.) R. D. NUS JOSEPH PE­
STARINO, ju.xta 5 inte?'r. proc . pag. 679, respond'it: 

So soltanto che j genitori della Serva di' Dio· erano 

gente pia e ,r·eligiosa e più ·spiccatamente il pad.re: ·èhe 

èssi er~no cotltadini e lavoravano per sostent-are' la fa­

miglia. Dei ·loro figli conobbi· la Marta e una sua sorella 

[ 
'! 

l . 



§ 161 
De vita communi Fi-

liarum Mariae. 

§ 162 
Difficultates circa pri­

mam domum Filiarum 
M. Auxiliatricis. 

86 Num. 11 

_ chè si abilitasse all'insegnamento magistrale. l,a Macca­

gno obbedì, ottenne il diploma da Maestra a Genova, e 

fu nominata insegnante Comunale a Mornese. Queste 

cose so un po' per-aver visto, .un po' per aver sentito q.a 
mio zio. 

Mio zio possedeva una casa in Mornese vicina . alla 
Chiesa Parrocchiale. Quando c'erano già due piani abi­

tabili nel Collegio, che Egli con tutto il suo patrimonio 
e con l'aiuto del popolo aveva edificato dietro consiglio 
di Don Bosco, mio zio trasferì nel Collegio la sua abita- · 

zione e lasciò la sua casa in· Mornese, che si chiamava ca­

sa dell'Immacolata, a libera disposizione delle Figlie del­

l 'Imrriacolata. Allora quelle di queste FigUe dell'Imma­

colata che erano lasciate libere dalle rispettive famiglie 
vi incominciarono a convivere insieme. Tra esse era la 
Maria Mazzarello. 

Queste cose so perchè ho visto e sentito parlare. 

t 

8: - Mio zio, come mi raccontava Don Campi, Sale-
siano, aveva conosciuto Don Bosco casualmente in treno. 

' 
T due santi Sacerdoti durante il viaggio si abboccarono 
c· si intesero: e morto il Frassinetti, mio zio ebbe per suo 
consigliere Don Bosco. In occasione di una gita che Don 
Bosco con buon numero dei suoi giovani fece a Mornese, 
dove era stato ricevuto in trionfo, credo sia nato il pen­

siero di fondare in Mornese stesso un Collegio destinato 
per i ragazzi. Mio zio si ·accinse a ll'opera, e dal pulp!to 
domandò l'aiuto della popolazione, assicurando che, fat­

to l'edificio, Don Bosco vi avrebbe impiantato un Col­
leggio maschile. Quando una quarta parte dell'edificio 
(che nel disegno doveva avere ottanta metri di fronte. 
E.· due bracci laterali) era ultimata nella muratura e fini ­

to per due piani, ehe erano già abitabili: giunse o un ve-J 

to o una disapprovazione formale da parte della Curia 

di Acqui, che avendo iniziato allora il piccolo semina­
rietto, forse temeva un concorrenza. Mio zio rallentò su-

'' 
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bitQ i lavori, e non molto app~esso li lasciò definitiva­
mente. Intartto Don Bosco si ammalò a Varazze, e mio 

ziò l'anJ:lò ~ ti'ovare. Forse in quell 'occasione Don Bosco 

gli manifestò l'idea di fondare le Figlie di Maria Ausilia­
trice e che il Collegio che non poteva più essere adibito 

per i :ragazzi, avre~_·be potuto servire per questo scopo. 
Mio zio si mostrò contrariato, non per l'istituzione delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, ma perchè la popolazione 

. - l 

avrebbe veduto male quello scambio. Don Bosco lo con-
fortò e consolò dicendogli che il Signore avrebbe prov­

veduto. Ma gli eventi colmaropo di amarezze l'animo di 

filO ZIO . -

. Si doveva riparare radicalmente la Casa Canonica-
le e si cercava nelle vicinanze della Chiesa una casa che 

/ ' 

nel frattempo potesse servire al parroco. La casa più a-
d'atta era la casa dell ' Immacolata. Allora si colse l'oc-

casione di trasportare le Figlie dell ' Immacolata nel Col­
legio e lasciando la Casa dell' Im:rr:acolata a disposizione 
del Parroco. 

Qùando la popolazione 'si avvide che il passaggio 

non era provvisorio, ma rischiava di diventare stabile, 
' 

cominciarono a sorgere in mezzo ad essa delle mormora-
zioni da parte degli avversari di .mio zio; mormorazio­

ni che divennero poi pubbliche e presero una forma an­
che violenta, poichè questi avversari non dubitavanQ di 

presentare mio zio èome un traditore. Mio zio che non 
volle mai giustificarsi per non compromettere la Curia 

taceva e soff:J;:iva. La Provvidenza dispose che il Vescovo 
di Acqili Mons. Sciandra andasse ·a riparare le sue forze 

di salute proprio nel Collegio di Mornese. La presenza 
del Vescovo attutì le voci avversarie. Durante la perma­
nenza del Vescovo, le Figlie dell ' ImmEwolata, che fàceva­
no vita comune nel Collegio cominciarono gli esercizi 

spirituali dettati da Don Marco Mallarini , Vicario Fo­

raneo di Canelli , e d al Canonico Raimondo Olivieri, Ar­

ciprete della Cattedrale di Acqui. per prepararsi alla ve-

§ 163 
. joannes Bosco . 
· M. Auxiliatri1:is fundavit. 

§ ·164 

·' 

Initium fun,çlationis Fi· , 
arum M; · Auxiliatricis. 

•l 



§ 165 
Die 4 augusti J«72 

S. D , et nonnullae sociae 
habitum induerunt. 

§ 166 
Serva Dei Superio­

, rissa electa est. 

88 Num.-tl. 

st1zione delle Figlie eli M aria Ausiliatrice, quali l Don .·Boe 
sco voleva fondare, scegliendo il primo nucleo. tra le Fì­

gl;i.e deWimmacolata dietro accordi con mio zio. 

Don Bosco. aveva · significato che · non ··sarebbe inter­
venuto alla ·funzione, ·m·a il Vescovo •.non l'intese così ·e 

m andò il suo -segretario Don Francesco BeFta ·a !l'orino 
con :l' incarico di condurre Don Bosco. a Mornese a . qua­

lunque costo. Don Bosco arrivò à Mornese il 4 agosto 

18-72, verso le undici di sera. E poich8 Don Bosco non po-. 
teva fermarsi fino alla fine degli Esercizi, il Vesc.ovo d.i­

spose che il giorno seguente-5 agosto) si sospendessero gli 

Esercizi e si facesse la vestizione, presente Don Bosco. 

Alla funzione assistevo io stesso : il Vescovo benedì gh 
abiti e fece la vestizione, ricevette anche; la professione di 

quelle frà esse che vi erano ammesse, tra le quali era, co­
me la più ·indicata, Maria Mazzarello . Ma il Vescovo non 

volle p arlare, e rivolto a Don Bosco disse: «Tocca a lei>'. 
Don Bosco tentò di schermirsi, ma il Vescovo tenne fer. 
mo e Don Bosco parlò. Il giorno seguente si ripresero gli 

Esercizi. 

Le cose sopra esposte le so di scienza propria, è parte 
lP. ho sentite da persone serie e che erano in confidenza 

con m-io zio, tra le quali mi pare che fosse Don Bodrato 
Francesco, giovane di Mornese, che mio zio aveva fatto 

E-tudiare da Maestro, e che poisi fece Salesiano. 

9 : - Io so che mio zio aveva indicato a Don Bosco la 
Mazzarello come la più adatta a fare da Superiora: che 

la Mazzarello se ne scusava dicendosi inetta: che Don 
Bosco la feee restare col titolo di Vicaria. Don Bosco 
mandò poi a Mornese una certa . signora Blengini, che 

io sJ·esso vl.di nel Collegio, perchè addestrasse le Figlie 

di Maria Ausiliatrice alla vita di Comunità secondo le 
idee di Don Bosco. Ma pare che essa le volesse aclde-· 
stra.re alla vita di comunità secondo le proprie idee, e 
fu in bel modo me~ sa in libertà . 
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Don Bosco mR.ndò aDora due Suore di S. Anna (del­

la Marchesa Barolo) che io stesso vidi molte volte nel 
C:ollegio . · Da esse sentivo lodar molto la Mazzarello. Le 

due Suore di S. Anna erano di ottimo spirito, e fra esse 

la Garelli , che faceva da Superiont, aveva anche coltu­

ra ed apertura eli mente. 
La Mazzarello non cessava di insistere sulla sua inet­

titudine, .di raccomandarsi che Don Bosco inviasse una 
Superiora, e continuava ad attenderla , ma invano, per­

chè mio zio e Don Bosco avevano messo in lei la propria 

scelta. 

XIV TESTIS, (3 ex aff .) R. SOR. MAR~A GENTA, 

j'uxta 5 interr. pmr. . pag. 691, respondit : 

So che la Serva di Dio è nata a Mornese da famiglia 

ùj contadini che vive·vano del loro lavoro. Ricordo che 

Madre Petronilla Maz'zarello raccontava come essi fos­

sero morigerati e di cristiana. virtù; particolarmente il 

padre. Credo che la Serva di Dio avesse fratelli e sorel­

le: di queste ne conobbi una, Suora anch'essa del nostro 
Istituto, di nome Suor Felicina. . 

6: - Della fanciullezza della Serva di Dio so per a­

verlo udito da Madre Petronilla che la Madre Mazzarello . 

ETa dedita alla pietà, frequentava i Santi Sacramenti. Ri-
' 

cordo pure di aver ndit.o dalla medesima Madre Petronil-

l.a cheavendo la Serva di Dio acquistato un paio di stiva­

letti lucidi, ne ebbe poi scrupolo quasi di indulgenza ver­

so un senso eli vanità. ~e parlò a Don Pestarino suo Di­

lettore spirituale, il quale la çonsigliò di togliere a quei 

stivaletti quel lucido così vivo, mediante una s~almatura 

di grasso: ciò che essa fece. 

7: - So sempre da Madre Petronilla che la Serva di 

Dio mentre era in famiglià, appena le fu possibile coa-

'l 

§ 167 
Pater S. D. virtute 

praeclarus erat. 

§ 168 
Actus humilitatis . 
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Serva Dei orphanas 

accepit. 
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rum M. Auxiliatricis fun­
datione. 

§ 171 
Joannes Bosco filias 

Mariae ad vitam reli­
{ giosam formare curavit. 
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diuvò il padre 1iel lavoro di campagna con tale alacrità 

da supplire quasi e avanzare anzi gli uomini che il padre 

conduceva di quando in quando al làvoro. In seguito 

1:oi a una malattia, resa di sal t~ te pi n t tosto gracile, con 
la Petronilla stessa, e certa Pampuro, avviò in paese un 
piccolo laboratorio, nel desiderio eli fare del bene a fan­

ciulle, specialmente orfa,ne, ed insieme di fare esse una 

vita ritirata. Le fanciulle, alle quali prestavano la loro 
caritatevole opera, furono al principio poche, ed andava-

210 e venivano dalle loro famiglie. In seguito; essendovi 

fra eli esse due orfane, le ritennero presso di loro abitual­
mente, e Madre Petronilla si fermava con loro per cu­
stodirle la notte. 

So pure che tanto Ma,dre Petronila, che me lo riferi­

va, quanto la Serva eli Dio, appartenevano alla pia asso­
ciazione delle Figlie dell'Immacolata. 

Ho udito dire, e mi pare, dall'allora nostro Diretto-
. re Don Cagliero, poi Cardinale, che S. Santità Pio IX 

suggerì al nostro Beato Don Bosco, eli prendersi cura an­

che dell'elemento femminile , facendogliene _vive insiste11~ 

ze. Ricordo pure, per averlo udito o dal Don Cagliero, o 
c a Madre PetronilJa, che Don Pestarino recatosi presso 
il nostro Beato, gli manifestò .il suo desiderio di rendersi 
Salesiano, e che Don Bosco gli rispose che avrebbe potu­

tp esserlo, pur rimanendo a Mornese, & fare ivi opera di 
qene. 

· Don Caglie~·0 ci raccontava che Don Bosco mandò a 

:rpezzo di Don Pestarino alcune medagli~ dell' Ausiliatri­
ce da distribuirsi alle figlie della Pia Unione della Imma­
(~olata, raccomandando loro la preghiera. Altra volta 

poi Don Pestarino chiese a Don Bosco che sarebbe stato 

.1i quelle Figlie quand'egli, Don Pestarino, fosse venu­
te a mancare . Don Bosco mandò poi a Mornese, accampa- ì 

~nate da Don Cagliero, due Suore di S. Anna della Mar­
chesa Barolo, perchè avviassero a vita religiosa le Figlie 

qella Immacolata dì Mornese. So pure, ma non saprei in 
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che tempo, che Don Bosco mandò alle predette Figlie, re­

gole, che egli stesso aveva scrHte. 

Nell ' Istituto nostro attualmente, e sin da quando ib 
feci vestizione, si emettevano i tre voti semplici di pd­

vertà, .castità e obbedienza; ed anche la Serva di Dio, cd­

' me mi narrava Madre Petronilla, li emise . 

9: - La prima Superiora dell'Istituto fu la Serva di 
Dio, mi pane per indicazione delle Suore di S. Anna. N oh 
~:-aprei poi se per nomina di Don Bosco, o per elezione det 

le Suore. Madre Petronilla raccontava che la Serva di 
Dio assunse l 'ufficio unicamente per obbedienza ,rite­
nendosi essa, siccome priva di istruzione, affa~to incapa­
ce. Presentatasi a Don Cagliero gli mise innanzi la sua 
inettitudine: Don Cagliero le chiese se sapesse i misteri 
della nostra Santa Fede ,e, avutane risposta affermativli, 
lesoggiunse : cc Questo basta)). Particolare che mi fu nar­

r~to da Don Cagliero stesso. 
Nel disimpegno del suo ufficio fu sempre equa, im­

parziale; mirava a conoscere le forze , le attitudini delle 

singole Suore, badando a non imporre ad alcuna cose. 
contrarie alle loro attitudini ; es~geva poi che ciascuna 
adempisse il suo còmpito con esattezza; ed usava correg­

gere le manchevolezze con molta franchezza, senza però 

mai trascendere .Nel modo di vestire voleva la proprietà 
lontana tanto dalla trasandatezza, quanto dalla ricerca­
tezza. Cose tutte che depongo per scienza propria. L'Isti­
tuto nell'anno in cui io vi entrai, cioè nel 1880, contava 

appena otto case, prese subito un rapido sviluppo. Nel 
l 879 avvenne la prima partenza delle Suore Miss1onarie, 
ed una seconda nell'anno seguente . Lo sviluppo preso 

non si è arrestato, ma continua tanto in Europa, quanto 
nei luoghi di ~1issione. 

. ..... 

§ 172 
Vota simplicia emit­

tuntur. 

§ 173 
Unice propter obe­

dientiam munus superio­
rissae acceptavit. 

§ 174 
Prudentia enituit in 

regimine Filiarum Ma­
riae Auxiliatricis. 



§ 175 
Die 9 maii 1837 nata 

est S. D. 

§ 176 
Pietate praeclari erant 

' parentes eius. 

§ 177 
Ad sacram mensam 

qu~tidie accedebat. 

§ 178 
De instituto pro puel· 

lis fundando cogitatur. 

92 Nu~. Il 

Ex ·PRocEss rr ORrHNARIO AQukNsr. 

I TESTIS, R . SOR. CATHARINA -DAG.HERO, 

juxta l interr. proc. fol. 87, te1'g. respondit : 

So che è nata il 9 maggio 1837 dai coniugi Giusep­

pe 1~azzarello di Mornese e da Maria Maddalena Calca­
gno della Parrocchia di Tramontana. So che è stata edu­

cata dai suoi genitori. 

20: -Ho sentito raccontare che la mamma la condu­

·ceva in Chiesa aneora piccina per sentire la Messa, e . più 

tardi anche a confessarsi e a sentire la predica; e giunta 

a casa gliela faceva ripetere per assicurarsi che era stata 

vttenta. Anche il padre era molto pio, prudente e la cu­
stodiva gelosamente portanclola spesso con sè in campa­

gna, per timore che venisse guastata dalle cattive com­

pagne. So che a circa dodici anni ricevette la S. Cresima 
. . ' 

e fu am.messa alla S. Comunione e udii che vi si preparò 

con tanta serietà e devozione da essere ammirata, ed edi­
fteava chi la vedeva. So che dopo di essere stata ammes­

S8 alla Comunione la faceva di frequente e poco dòpo il 

confessore le dava la Comunione . tutti i giorni ed essa 

continuò a farla quotidiana fino alla fine della vita. 
Don Domenico Pestarino suo confessore, uomo mol­

to pio, consolandosi che mo1t~ giovani mostrassero pietà, 
ad assicurarne la perseveranza venne nella decisione di 
stabilire in Mornese la Pia Unione delle Figlie di Maria 
Immacolata, èlesse cinque delle Figlie più esemplari, fra 

oneste la Mazzarello che aveva allora 17 anni. 
: ' 

3: -Don Boseo dietro suggerimento di eminenti per­

sonaggi ed il consiglio di S. Santità Pio IX aveva conce­
pito già da tewpo il pensiero di provvedere al bene delle 

{ 
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fanciulle , come già, aveva provveduto al bene dei giova­
ni. Ne parlò ai suoi sacerdÒti radunati in Capitolo e vol­
le che prima del loro voto pregassero per un mese, dopo 

il qua1e nuovamente radunatisi diedero tutti il voto fa-
/ 

vorevole. Si cominciò quindi a pensare al luogo dove si 
dovesse dare prjncipio al nuovo Istituto . Don Pestarino 

Domenico, già nomjnato, che già apparteneva alla Con­
gregazione dei Salesiani di Don Bosco, con ordine petò 
di restare a Mornese, a continuarvi il bene che vi opera­
va, avevà avuto dal medesimo Venerabile Don Bosco or­
dine di edificare un Collegio pei giovanetti. 

La fabbrica era quasi ultimata con concorso del po­
polo, quando il Venerabile Don Bosco chiamato a To­
rino Don Pestarino gli disse che la fabbrica non doveva 

p~ù servire al Collegio maschile, ma invèce ad un Istitu­
to religioso femminile, e che anzi guardasse fra le figlie 

dèlla Pia Unione delle Figlie . di Maria Immacolata se 
qualcuna fra queste fosse disposta ad abbracciare lo sta­
io religioso, e intanto dava loro una regola provvisoria 
da osservare. Don Pestarino ritornato a Mornese mani­

festò il pensiero di Don Bosco ~ile Figlie di Maria Imma­
colata e disse loro ?he preg&J"'el'o e quelle che si sentis­
sero chiamate allo stato relii o:;o glielo manifestassero. 

r • ,. 

Benchè nèssuna prima di allora avesse pensato di ab-
bracciare lo stato r~ligioso, dopo aver pregato, ben quin­
dici di esse, fra le quali. la Maria Domenica Mazzarello, 
si offersero p~r il novello Istituto. Queste si fermarono 
nel Collegio, le altre tornarono alle loro case continuan­
do ad appartenere alla Pia Unione. 

Al 5 agosto del1872, festa della Madonna della Neve, 
alla presenza di Monsignor Giuseppe Maria Sciaridra, 
Ve·scovo d 'Acqui, e del Venerabile Giovanni Bosco fon­
datore e Superiore dell'Istituto, fecero le vestizione reli­

giosa; undici di esse il medesimo giorno fecero la Pro­
fessione, tra esse Domenica Maria Mazzarello, le al'tre 

quattro dopo qualche mese. 

l 

§ 179 
Domus pro instituto 

fundando paratur. 

§ 180 
Primae sodales insti~ 

tuti Filiarum M. Auxi­
liatricis. 

§ 181 
Religiosum habitum 

induunt die 5 augusti , 
1872. 



§ 182 
Serva Dei difficulta­

tes superat. 

§ 183 
Antistita Generalis eli­

gitur. 

§ 184 
De ortu et parentibus 

Servae Dei. 

§ 185 
Ad pietatem a gem­

trice excitatur. 

94 Num. Il . 

La Mazzarello per far pfl,rte del nuovo Istituto ebbe 

un po' di difficoltà da parte dei parenti, benchè molto 

r~ii, sia per l ' affetto che le portavano e sia perchè essendo 

la prima dei sette figli, avevano bisogno dell'opera sua 

tanto, per l'educazione dei fratellini , quanto per lavoro 

nelle faccende domestiche .e nella campagna. 

Juxta 4 interrr. proc. fol . 89, respondit: 

Per due anni la Mazzarello fu eletta da Don Bosco 

Superiora col solo titolo di Vicaria, dal 1874 dalle S,uore 

fu eletta a voti unanimi Superiora Generale, nella quale 

carica fu nuovamente a voti unanimi confermata nel 

1880. 

II T~STIS , R. SOR. PETRONILLA MAZZAREL­

LO, juxta l interr. proc. fol . 131, respondit: 

Ho sentito da essa stessa che è nata ai 9 di maggio ---- ' 
ignoro in ch e anno. Suo padre si chiamava Giuseppe, la 

mamma Maddalena Calcagno. Il padre era di Mornese, 

:a madre ' di 'Tramontana .Fu educata in famiglia; i suoi 

genitori erano buoni, specialmente il papà, che era iscrit­

to alla Compagnia di S. Vincenzo de' Paoli. 

2: - La conobbi tra i dodici e i tredici anni vedendo­

la alla festa venire alle funzioni della Chiesa. In quella 

prima età, còme mi disse ella stessa, era un po' ambi­
ziosa. In Chiesa per lo più si metteva in un posto un po' 

I!ascosto, mi disse ella stessa che qualche volta stanca 

si addormentava. Quanto ai Sacrament1 mi diceva ella 

stessa che quando ricorreva qu.alcne solennità, special­

ment~ della Madonna e si suonavano le campane a fe­

sta, la mamma le diceva : guarda che è la tal festa, bi·­

sogna andarsi a confessare e a fare la Comunione, che 

ella sentiva ripugnanza, ma si vincyva ed .andava. Quan­
do io la vedevo in Chiesa, vi stava molt.o composta. 
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Cominciò a frequentare maggiormente i Sacramenti 

intorno ai quindici anni, all'occasione che una cugina 

aveva risoluto di fare lo stesso. Ella sentiva grande ripu­
gnanza a questa confessione generale, ora sapendo che 
la cugina la faceva, non voleva restarle indietro, ne par-

lò al confessore Don Pestarino al quale disse: io so che 

h confessione generale se per alcuni è necessaria, ad al­

tri è utile, ad altri dannosa, e questo lo diceva nel desi- · 

derio che il confessore le dicesse di non farla. Invece ·il 
confessore gliela fece incominciare subito ed essa subito 

ubbidì; t dopo di allora cominciò a frequentare i Sacra­

menti, facend_o la Comunione quotidiana a meno che fos­

Ee ammalata o ne fosse impedita. 
Intornò alla medesima epoca si ascrisse alla Pia U­

nione delle Figlie di Maria Immacolata sotto la prote­

zione di S. Orsola, e fn una delle prime cinque che rice­

vette la relativa medaglia dalle mani del V es covo. 

3: - Dopo qualche anno ha fatto una ~malattia per la 

quale era rimasta troppo debole per lavorare in campa­

gna. Allora t rovandomi in cima alla Chiesa mi disse : io 
..,.-----. 

non posso più lavorare in campagna, impariamo a cuci-

re,· così potremo radunare delle ragazze, insegnar loro 

il cucito ed a conoscere ed amare il Signore; mi diceva 

anche: poniamo l 'attenzipne che ogni punto da noi dato J 
sia un atto di amore di Dio. Da principio siame andate 

da un sarto per pochi mesi , perchè ella mi diceva : dai 

sarti vengono anche uomini e questo non mi piace, im­

pariamo a cucire invece per vesti da donna .. Per un po' 

L:i aggiustammo alla meglio, raccomandandoci a perso­

ne buone, perchè dessero a noi del lavoro, facevamo qual­

ehe sbaglio, ma queste perEone ci compativano. Final­

mente Don Pesta.rino ci suggerì di andare ad imparare da 

una sarta che doveva lasciare il paese ; ci siamo andate 

per circa sei mesi, dopo que;..;ti abbiamo affittato una ca­

wda per avere maggiore pos~o per le ragazze, le quali 

. ' 

§ 186 
Sacramenta quotidie 

frequentare incepit. 

§ 187 
Morbo correpta ab 

agrestibus operibus ab­
stinere cogitur. 

§ 188 
Puellas ad suendum 

colligit. 



§ 189 
, lnnocentes ludos pie­

tatis operibus interpone­
re adamabat ." 

§ 190 
Quaedam vi v end i 

norma a l. Bosco illis 
adsignatur. 

§ 191 
Statum religiosum am· 

plecti statuit. 

96 Num. Il 

crebbero in buon numero. Queste ragazze paga:;ano una 
lira al mese, andavano per mangiare e· dormire alle lo-

' . 
ro case: alla festa si radunavano in un piccolo cortil e 

8 ttiguo alla camera, oppure le conduc~evamo in eampa­

gna ad una Cappella det ta 3 . Silvestro. Là si t.ratLeneva-. 

no in in nocenti divertimenti , in leggere qualche breve 

esempio edifican te, fino all 'ora delle funzioni in Chiesa; 

andavamo a Vespro e dopo la benedizione torm1vamo o 

n el cortile, o alla Cappella , o in altro luogo di campagna 

~;emp1·p cì.ivertend0ci e leggendo qualche cosa, special­

mente della vi b~" di S. Luigi, che pjaceva tanto. 

A, poco a poco il numero dr~lle ragazze che venivano 

a cucire crebbe, e tra di esse alcune, che orfane di padre 

o di madre si ferm avnno a convjvere insie1ne con noi . D. 

Pestarino , che prima si consigliava sempre col Priore 

Giuseppe Frassin et ti , dopo la morte eli. esso si comdgli ò 

sempre con Don Bosco , di cui abbracciò la Congrega-

zwne. 
Un giorno lo s~esso D. P es tarino toinato da Torino 

Cl di{'de , a me ed alla Suor Domenica Mazzarello, una 
medaglia di Maria Ausiliatrice dicen do che ce la man­

dava Don Bosco, perchè ce la mettessimo al coll o, che 

ci avrebbe difese d a molte ,disgrazie . -n ta.n to ci diede a 

nome eli Don Bosco . U j1 )·-·colo schema dj regolamen to 

proponendoci diverse :ù~ . ~·atiche per la giorn:1ta. 
Più tarcli Don Pos~::trino interrogò Suor Domenica 

~/f azzarello e m e ed anche le altre F iglie dell ' Immacola­

ta per vedere quali t r a noi fossero dispo. ie .ad abbraccia­

re la vita religiosa in un I sti tuto, che D. Bosco ven . ave­

va in anim o eli fondare. Snor Domenica Mazzarello si 

dichiarò subito con tenta ed abbracciò subito la propo-. / 

sta. Io accettai più- tardi e così altre Figlie, che stavano 
cc. n noi sebbene non apparte-nessero alle Figlie dell'Im­

macolata. 
Suor Domenica Mazzarello per ·ahbraeciare l'Istitu­

:o da fondarsi , come prima per tenersi lontana da casa 

~ 
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·::H ~~n~i d~ "<'>'Cpuparsit>elelle·.~r~agazze, · ebbe a vii<wère'·•cÌeJie 
....... ;cmJ:t~·arielì~··pertp.a-rte,~ deL padreràl quale," sebbm~e pio,·· ve­

. ·dev,.a.Hwn_t di pirucere~:·che· la figlia si allont,anasse da Ìui 
' ' 

·trpereh~:!t'seh~en(e, ".debolacpia nei lavori dell a , ~ampagna,-
. ···Ji'Nlle~gli.r.e.Ta>molto~·ntìle ~per .. tmn.ere eli ;eont.o ·e ·per ii~re~i-

. . o 
·_ ·~e~;,.della oasa. · · · · 

· 'f•Jtcmta 4 ti/ntJerr .. proc.Jf Ol: '2134, rrespondit: 

. ~·~{tOiti·e qtte!le che abbiam~ acconseùtito alla grpposta 
·"Crei V~rt: Do'ri' Bosco, il Venerabile mandò alt~0 giovani 

a stare éon noi,-dicendo che .eravamo tutte in prova. Non 

·, ç.~ .t:<Uedéu8ul~er.iora; :ma' 11oì .abbiamo · eletta· a Superiora 
·~·Sncm \"DO.men.ic·aJMaz;zarello .' Intanto Don .;J3oseo ci ·man­

. '·l.dal.71at' Ulì'{ItegolarmB11to :seritt<t>1 di .. suo l)ugno, ·Che "}veniva 
- . \... 

;;<:.:os;se.rwa1o!:In.HI{Liesta •i!:.egolanmntG sLpal'l~va anche' della 

·· n.1::11lifoll!m~<del•·~vestit~ e delJ e, ch-veTse mortificazion:i ·che 

·• ·(l•o-vev.am&:pra.t.i~~a.re ; trà le qualli:;erat a:nell.e la'j,.disciplina, 

il UM••pb~ . .fultoHa., : e :ihdigiuno ;del ..1sabato1i ·che ora ~i fa il 

venerdi.'.· In quest.o stato vivemmo sei o sette Rtesi l~ lopo 

,i-qualL andainm·a in.una .. oasa che ,,Don P.estarino, .• aveva 

,.fatt.e\fabbri@al~e pe-r un Collegi.or..nwschile-.Salesianq. Qui­

~-;..i aobia~o. fatto vestizione1 benedEgtte da~ Vescovo, alla 
~pre'senz.a del Venerabile Don. Bosco. Nello stesso gior,no 

aJ.cunè, e. tra queste Suor Domenica Mazzarello, abbiamo 

tatto la .re~igiosq, professione. Dopo ~a professione Suor 
Mariì:{ Domenica Mazzarellb' fu' eletta Superiora ·delle 
8uore c'Q l- ti-tolo o:i ·Vi caria ·; più ta'rdi ·venne il Vm'l·et'abile 

. , ~)OJit:Booco.\e ~Arullm·a .ftheletta .cdiaJ.lum~o ~iHp.ea:iora, e si fe­

H!Gen<D .~-le al tre · el;e0.ioni ~della • .C.0muni tà1.· hv -q-uesto .. ufflcio .di 

~ •!:Sup-eFi.ora•.; G·mlliellatlt~ d uti'Ò·• fino,~:~all a. imerte:.h-Disirnpegnò 
h tanto .bm:~~ .. questo~ ufficio, ne., er.~no Qontente tutte le $uo-

. ' 
re, .e 'tuttora la lodano molto ... t11.ttte le .S.nore .che la. conob-
bero e le furono suddite. 

'.' ì"-fltv:per . aTt..'..JJ~~pr.OD:i. /C( l .. Jl52;· Tesp@ndit : 

So che me:tdJ.re·-EHlarvamo.-aneo.ra:tuiite ;e :d. ne .giovane t­
. · l e,;:la .. fu·oy,ai"an dando ... ifi~ ® biesa;·' din.anzi~.all.a,.-J»orta; ancor 

· ,'chiùsawess·èndo~primaf d: eli\' Avé'"'-Ma:riwidei~~mailtin(>.~ Es.s& 

•. 

§ 192 
Difficult?t es· a patre 

·~oppositasw sup~rat. 

§ 193 
Superiorissa resigna- ' , 

tur. 

.§ 194 
Sub regùla a V en·. ·i 

Bosco tradita, vitam co­
·~munem- ·ager-e· in cipiunt. 

§ 195 
Religionis habitu 

duta, nrl\lrof.essionem 
•• t\mittit. 

§ 196 
Puellula summo mane 

. ad ecdesiam' pergebat, 



' § 197 . 
Ante ostium clausum 

- -
§ 198 

Ad mensam eucharis~ 
quotidie accede-

§ 199 
Lectioni spirituali li­

benter vacabat. 

'-::·,,• § '200 ._, 
A mendacio maxime 

<lbhorrebat. 

9,8 Ntim. Il. ' 

mi invitò e disse: vieni che ti voglio avvertire di un di­

fetto . Io andai e mi disse: ·già altre volte ci siamo trov?-­
t,p qui dinanzi alla porta chiusa ; perchè non mi ·'hai invi­

tata a pregare insieme? Preghiamo insieme, perchè la 
l ' 

preghiera fatta in comune ha più forza ll. So che si acco-

E~tava con frequenza e più _tardi ogni gi?rno alla Santa 
· • Comunione con molta pietà, anzi qu'alche volta avvenne 

che venendo in Chiesa con le scarpe-ed abiti bagnati, 
l'umido che correva a terra gelava e si· trovò con le scar­

pe attaccate al pavimento. 
l 

4: - Per lo più quando al' mattino d'inverno la Chie-

f)a era ancor chi usa si ritirava in una stalla vicina a p re-, . 

gare e a parlare di cose spirituali. Una volta poi che in-

f:;ieme con la sorella ,_giunse alla Chiesa alle due dopo la 
mezzanotte incontrarono un uomo, al quale avendo chie­

sto' che ora' fosse, rispose che erano le due dopo la mez­

zanotte e le sgridò perchè si t rovassero nella s'trada a 
l 

quell'ora. 

25: - So che si faceva lettura spirituale e si cantava­

no lodi alla Madonna. So che parlando dell ' eternità del­
~e pene n ' era tanto impressionata chè impressionava an­

che le altre. Ed è vero che una bambina pel timore del-

Tinfen~o avendo detto che era ìneglìo essere morta pic­

çina, la corresse ricord~ndcii meriti che ci possiamo ac­
- quistare fidai1do in Diq che salva chi in Lui confida. 

',. ' . 

-28: :_'So ch'e puniva le bugie avendole in orrore, che 

incaficava anche altre ragazze più giudiziose a tene~ di ­
occhio le più spensieratelle e ché alla severità univa la 

• çiolcezzà, onde dalle ragazze era amatissima facendosi 
fl.mare e temere acl un tempo. 

III TESTIS, R. SOR. THERESIA LAURENTONI, 
juxta, 2 interr. proc. fol. 171, terg. respondit : 

• • o 

Ci raccontava ella stessa che si alzava assai per tem-
•• l 

po per andare alla Chiesa a sentire la Messa e fare la 

o l 
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Santa Comunione. Che quando non poteva andarvi pre­
o~va dalla finestra per cui si vedeva in Chiesa una luce, 
b ' 

chè era quella della lampada. 

·3: - Sentii dire qhe insieme cori altre Figlie raduna­

vano delle ragazz;e per insegnar lo'ro 11 lavorare, insegna-
_; ' . 

re il .catechismo ed educarle alla pietà. Che si era messa 

nella Pia Unione delle Figlie dell'Immacolata dette Or- 1 

soline. Che poscia Don Pestarino diede loro una stanza 
dove raccogliessero delle ragazze. Lo stesso Don festari­
no fece edificare una casa che doveva servire per un Col- . 

l~gio di maschi.. Ma poi consigliato da Don Bosco vi fe­

ce entrare le Figlie di Maria Immacolata., , che poi 'ebbero 
dal Venerabile Don Bosco la regola e fecero professione 

1·eligiosa c'ol nome di Figlie di Maria Ausiliatrice . . Udii 

anche clie allora a Mornese si fece un po' di sussurro, per­
chè volevano il Collegio maschile e non femminile. 

4: - Mi pare di avere udito che in pre~énza del Ve­

scovo d 'Acqui Monsignor Sciandra àbbia fatto ves tizio­

ne e professione in un me,çle.simo giorno e fac!3va essa da 
Superiora. Nel suo ufficio di Superiora ·si diportò in ma-

. niera come. se ~oss'e urla delle Suore. Anzi era Ùna delle 

prime nella fatica. _ ' 

IV TESTIS, R. SOR. ELISABETH RONCALLO, . . 1 . 

juxtà 2 inte?'r. proc. fol. 189, terg. ?'espondit: 

· , Ho sentito dire che ha pas::sato ·la sua fanciullezza 

in famiglia nella preghiera e nel lavoro. Ho sentito a di~ 

-re che dimostrò spiccata ten.denza alla ,pietà; · che fre­
quentava i Sacramimti di~tinguendosi nel suo paese sul~ 

le altre fanciulle per assiduità· alla Santa ·comunione. 

·3: -Ho sentito dire che essa per suggerimento di Don 
' J ' . 
Pestarino abbia abbracciato l'Istituto di Maria Ausilia~ 

trjce. ;!;>rima apparteneva alla .Pia Unione delle Figlie di 

§ 201 
Summo mane surgebat -

ut sacrum audiret et 'Eu· • 
choritsia reficeretur. 

' § 202 
Piae Unioni Filiarum , 

lmmaculatae adscripta. 

§ 203 
Qua ratione Superio­

rissae munere funger~tur. 

§ 204 
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§ 206 
Quo di e professio­

nem emiserit. 
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est. 

. § 208 
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Ma:.ria· Immacolata~,~·.,dette ··Orsohnffi., .. eretrtia; >:tn · Mtibrese· . •. 
Qua-rn:clo, ~D01l!<~Bose~·L'[H'OIOOSe· rereziÌone Jrleld,'qslf:itut!ù; deH~h 

Figlie di Maria A usiliatrice ~-·a .JJofult .. P~s't.a:Fino~~ ~ ~ssa-dt aib,il 
bracciò: 

Mi pare di aver sentito che ha dovuto supe~re va­
Iie difficoltà da ,parte dei parenti . 

4 : - So che ha fatto vestizione e Profession~ il 5 ago­
sto 1872·-nelle mani di Sua Eècellenza Reverendissim a 

Moùsignor Sciandra, presente il Vènerabile· Don Bo'sco. 
Mi 'pare chè senza aver avuto una homiria speciale' 'fun- · 

gesse già da Superiora. So che più tardi dalle Suore, pre­
sente Don Bosco, fu· eletta Superiora e che tutta la : Casa 
fL1 in festa per .questa 'nomina. So che durò · in questa ca-

rj ca fino alla' morte malgrado le' ripetute sue istanze 'Per 
essere esonerata da quel carico. Mt pare chè abbia adem­

pito questo uffit5io in modo perfetta: 

V .,TESTIS, -~ . . SOR .• HBNl~LCtA. -:r'El!,ESIO,I ju;pt~~ ~ 

l interr. proc .. :1 f ol1 .2'Q8l, te·rg . .. respon6lit·:·. 

N a;c~ue ilr :Mornese -al 9 maggio--.1837 -e fw batt-e·zzfl;ta ~ 
il medesimo .giorno-. Su0. ipadre-dsi chiamav.a .. Giusepp~ . la 
madre Maria Maddalena Calcagno . Ho .sentito ,dire . · 
che fu educata cristianamente. e custodita specialmente 

dal padr.e, .che ne. -av.eva molta m.ua, ed essa .. st.essa diceva \, 
che se si era coùservata buona lo .doveva a ·suo. P3tP~ .. il 

· qu;:Lle.non aveva_ mai accondisceso alle sue piçcole vogJie, 

se non erano buone. 

2 : ·- Di scie-nza propria non so come pa$S"Ò· la faftCiul~ · 

Ie·zza. Udii a dirè· che era molto buona e ehè. era tanto 
amante della pie-tà e della 'perfeziqne e· ch e cercava di ' ~t .... 

t1rare al Signoi·e anche da faneiulla , tante altJ:.e . compa­

gne, che insegnav.a il catechismo. ai fr.atellini, faceya loro 
di·re le preghiere e se -temeva. o si. avvède.'va che av,essero . 
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qn.~JB-h~. ~omp~u~~~'peric.olo ~ per. I:a.n.\wa X\e"av.:yisay~ il 
papà e la mamma. Parmi di avfr . sen,t~to. ~ir.:e ·~_che essa ., 
stessa frequentava ;fin da giovanetta i Sacramenti e 
la M~.ssa,q,u._ot}dia;n:,t,.,f~c!?cpdQ .t:re q~!jtrti d'ora di strada in 
quahinque stagione e con,,qualunq~e tempo e parmi an­
che>che.dice$Se che .RW:VJi~_(olo cadeva la· peye e chè -non ave- · 
vano ~ncora ap.~rto il passo Elllt si fasciasse le gambe di 
pagl~a; .py_r 1non, se n ti re il fre'ddo e che· andasse lo 'stesso. 

U diì'an,che. ch.e da giovanètta;· era-un p<;>' inclirrata;,al­
la vanità nel. V,estirEl, nel; che però non fu secondata; ed 
essa stessa. cercava in questo di vinèersi .·Da SuoT Petro- , 

niUa \ldH ~nç:lit.e .Ghe .. d~ .giq,v,anetta soffriv,a eh~ .. \ genitpri 

le,~:t~ip~~#~ii!~I'O la . pr~djcar uclitfll i_n Chiesa ~ gh,e, dicèva: l. 

'lH ,pr~d~ca·.,l;ho. sentita. ,pm:chè· me la fate di nuovo1 Essi , 

r]~~9~~e:va.tl0. : , perchè la tlll<;l~ti,in ,pratica .. U dii.~nche che 
uv,ev..a .. 1Jil.~ ;ç,erta .ripvg:o-,:~Jl~.~ ~ .fp,re la çoD,fe,f'}sione; geper~- , 

h~ ;e .. q.t\~n..d.o .le pomp~_l).e. ,rag\Ql)!(l.V.~nQ diJp,rJB;,,JlSs_a .dice-., 
va,: , aSfiW~tiB;.lllOI ; ançora, .. , se p9j vede.v.a .. .,che, l'~v~Nan,o . 

fatta. si q,dattp,v.a, a . f.arla~ tl'Ssa pure .. ~. 

3: ,-. Qt B(~J,d,Q .~ntrai .in r~ligiçme si par)av~ ~ncorar ç1:el 
con~e vivevano .. Pr~:m/,1, . quanrlo appartenevano; solo allç~. . 

Congr~ga~io~1e. di ~Marja ,Immacolatçt, deUa ; .Vest~zioD,E;J 

c·he. fu . fattaL·. p:r;esente ·il V.escov:o di ~AcqU;L Mmis~g,nor 

Scian,dr~ ai 5 ~i. .~g9-st,o . 187.2 ~llwa che Jeçero.. vestiz].òne 
, quindici e fra di. esse undici il medesimo giorno : fec~ro , 

professione.., e tr~;t qu~s:te uw:tici una era Suor Mariçt :t\{az­
zarel~d: ' 

4: ·- Fù 1subitbf81-t:pmima col ,nome in principio ·eli ''Vi-; 
caria, e udi_i · ~che ~no_he quando appaTteneva a1leo f iglie · 
di · M_ati>a.,'Imm-a.çola't~ eFa già Superiora. Esercita_va; l'uf­
ficio ~di'Superidr.I.V,da vera madre, norr aveva sc!o'lcinatez­
ze, era, piuttbsta 'risoluta, ma aveva tanta·persuasiva da· 

. . ( ~ . 
fa'rsi··ubbidire da: tutte senza -che l'ubbidienza tornasse 
di peso: In· quest1ufficio di 1 Superiora durÒ' fino. alla mor-

j _ 

' • 
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te, benchè essa chiedesse più volte d'esserne· dispensa­
ta credendosene -incapace. 

VI TESTIS, R. SOR. FELICINA RAVAZZA, juxta . 
l interr. proc. fol. 235, respondit': 

.So per averlo letto e sentito dire che è nata a Morne­
se e ·visse a Mornese nhchè' non venne a Nizza Monfe1Ta­

to. Non ricordo in questo momento i nomi dei genitori . 
Certo che i suoi genitori-l 'hanno educataeristianamente, . 
perchè erano gente di fede e di buoni còstumi. · 

' ··· 

· 2: - 'Più voltè io stessa, in tempo di ricreazione, la 
interrogai intorno alla sua fanciullezza e dei principii del­
l'Istituto ed ella mi risprmdeva con tutta semplicità an­
che per ·.umilil'}rsi e fare vedere ch e era una povera figlia . 
igpoJ;_ant~. Mi raccontava che dagiovanetta per amo're di 
fare là C,omunione, affin d1 essere più certa di svegliarsi 
non . dormiva a letto, ma per terra. Così mi raccontò che 

una volta per un dubbio di coscienza, per timore di non 
potèr ,fare la Comunione il giorno appres_so, lasciò un fra­
tellino per istrada per andare all 'altro -versante della val­
le a· consultarsi con un sacerdote e togliersi la pena; poi 

~ 

rjtor~ò }n :fretta a prendere il fratellino e condurlo a ca-
sa ... Mi raccontava pure che raccoglieva,mo1 te giovanette 
per tenerle lontane dai divertimenti illeciti, :specialmen­
te dal ballo. 

Così raccontava sempre per umiliarsi (il che però 
prova la sua grande pietà) che per desiderio della santa 
Comunimi.e una-volta si partì da casa'.prestissirno, si fa­
sciò 1e gambe di--paglia, squan~iò la .. neve e giunta alla 

porta della Chiesa la trovò chiusa, ·perchè en1:n~ app_eJ?.a le 

cluè' dopo la mezzanotte ; che si ingiù~cchiò i:nilanzi al­
la porta come era, per modo che ave,;a i piedi nei' ghiac~ 
cio, soggiungendo come aveva poco gjuaizio e dicendo: · 
Avrei potuto ;togliei'mi almeno l 'acqua d',attorno. 

,. 
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3 : - So che prima apparteneva alla Congregazione 

ctelle Figlie di_ Maria Immacolata, le quali abitavano in 

due o tre camerette loro cedute da Don Pestarino e radu­
navano delle ragazze per farle lavorare . Si occupava in 

particolare per form~rle alla pietà. Mi pare che dicesse­
ro che loro ispiràva in modo speciale la devozione a:J}e$Ù 

in Sacramento ed a S. Luigi. Udii a dire che quando Don 
Bosco parlò a Don ;Pestarino della sua intenzione nel fon­
dare un Istituto che facesse per le Figlie ciò che egli fa-

;. .. 

ceva per i ragazzi, Don Pestarino gli propose le sue Fi-
glie di Maria, e che la Mazz:uello si mostrò felice di es­

sere delle elette. Mi pare di aver sentito· .dire che il s,no 
papà non fosse molto cont~nto che El1a entrasse nell' h;ti­

tuto lasciando così la famiglia. Ma essa seppe così bene 
persuadere il padre da farlo accontentare. Udii anche che 

quando il padre accondiscese si mostrò molto contenta e 
' ' 

che pariava anche agli altri di rrnesta consolazion,e. 

4 : - So che fin da principio per dar forma all'Istitu-
• 1 ·,.• 

io, Don Bosco mandò due Suore di S. Anna da,Torinq, e 
ehe la Maria Mazzarello si è diportata da ver9 modello 

a tutte le altre per umiltà, sottomissione alle Suore come 
han sempre detto e tutte possono confermare anche ades-

-. - . 

so quelle che sono ancora in vita. So che andate via le 

Suore di S. Anna il Ven. D. Bosco, dietro le relazioni. lo­
ro, la propose come Superiora col nome di Vicaria·, uffi­

ùio che éna disimpegnò con molto slancio e zelo. 

vq TESTIS, D.NA FELICINA MAZZAR_ELLO, 
·nubilis,' juxta linten·. proc. fol. 256, terg. respondit: 

Non so il giorno, il mese, l'anno in cui sia nata. So 
che è di Mornese ·e stava nella çascina detta Valponasca. 
Suo> padre era Mazzarello Giuseppe e sua madre Madda­

lena Calcagno di Tramontana. Ho conosciuto i suoi ge-, ' 

nitori ed erano veramente buoni ed ho sentito dire che la 
eduCarono cristianamente. ·~i· 

§ 218 
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~·, 04 ' 

-- · 2: ljìHch~ehtitoLdirè: 'dl.àlla •suaPeomJ3àlgn:t'Rosilr Maz­

. ' z.àt •lld i,'o.rà mbrta,' 1che' 'aJ- -ffi:attìne> pr'-es-to, l-h tM'a-ri<a ì~Ùhrla­

·va 'a ch'rà'rir~ria· pèr 1an'daré' ir1 :c;h:11esal ia:Hche1 se ci,.-fesse la 
.-neve ~ ·,U'diÌ che ·d·à · piècolai a;rtda va l spl'Aso a : :Pi~evtn'è:i !;Sa~ 
···d:arli hti1e \.iopo · che}'''hd ' dofl'Osèi~nt'ài io V'iil?Jlrtèl'ÉliV.a ' ltA.ttti· i 
\•gforni. 

c .. 3: -So che era Figlia dell 'ImmaeoJa.ta eo:a altre eom­

:pagne e ·tre di esse 1aJbitavanoin una,eameratp0CO distan­

·te dalla Chiesa,_ ove cudvaJiG da ---sm·ta in.s.egnarido an­

c-he a cucire a delle..ragazze. A ll a fPRta in quella eameni 

:radnnavan.Ol 1q~elle un po' più buone, le facevano .. prega­
re, ·insegnavano lor0 il modo di confessarsi bene, di star 

c •• l 

buone, facevano uu po' di• lettura di qualche }qu0n li.bro, 

prip.oipalmente di- ·S. :reresa. · Poi andarone in una casa · 
. pjù vicina. alla Chiesa .. Allora .s•i~ radunarono. in più tante 

o so che ·dicevano che Don Pe.stat~ino av eva dato.loro ~un 
po' di regola. In questa casa io an cl avo qualche vòlta ed 

.una ·volta vi restai quindici giorni, perchè :. guo~--~Maria 

. mi av-eva detto se volevo resharw con loro .. Io. non m<i sen-

tJlvo . di starei .; di ·H a.ndlit:uono .aJ Gollegio 'e si'-ves•~imno· da 
monache, e so che si diceva che avevano una Regola 

l - / 

per cui erano proprio monache. So· che parlavanò di Don 

.Bosco, ma clli abbia data"la r,egola non lo so So che poi 
sono ,venute le Suore di S. Anna: .Non ricordo qnanto 
VÌ Siano state . Sèntivo a dire che i s'uoi parénti non VO-:. 
levano che s'i' faèesse · monaca. 

4: - Io ero presente alla vestizione : so che era Supe­
fi·ibtar ·~(lelle" 'S'lte>re·. (NlnHa· Sù., del ·:no .. vizia:ten~ ·dellatfiJ?rofes­

sione: 1So··che era; nra ·d i 'btwn "ouore .... tanto spirit ual·eo· aom e 
è-oip<hal~,Uchè'' ei·a .. tli11fanta'Jcahtà. eleheftuttè tenvblevano 

Lbenè:tl il\!rlch~ 'ib' 'smw·~sia:tal sei rnesì rcome·q'>èJs·twlatrte' e4poj 

'"'·mé rre t'tscH.: pei"·sahite. 

; ''-·Jiuxiti Z.O·interr: pro'c':' foi:L259;"resp1Yri:d'it: 

. : ·' ' Quiindo 'età àricot d ··:Fìglià' ·d ~n Tmm':icolatt{ecl'~itrse­
gnava a .cucire sorvegliava ·Jttòlto le 'i·'a'gàzzé·ptineipa~-

.\ 

. . 
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me.nte le più ctiscol~ ; mi mandava a vedere dalle lo:.. 
T çr m ammA a che ora erano giunte a casa, per vedere se si 

ft>ssero. fermate pet la strada. Quando erano in ricrea­
ziorl'le mandava a vedere che giuochi facevano e se pàr­
la:vwno male; e me le faceva assistere finchè non erano 
m Gasa : 

SuptPP art. 2t, proc. fol . 26.0, respondit : 

So che prima di lavorare si recitava l 'Ave Mari~ e 
che ei faceva consaprare il lavoro · al Signore. 

VJII TESTIS, R . SOR. GA:ROLA PESTARINO, 
juxta l interr. pmc. fol. 272,' respondit: 

Ignoro il giqrno e l 'anno in cui sia n ata. Suo. padre 

si chiàmava Giuseppe e la mamma Maddalena, che era 

di Tramontana. Ho sentito dire che i genitori l 'educarono 

bene e éhe- specialmente il padre ne ebbe gran cura. 

2: - Ho sentito dire che anche da piccola era tanto 

buona e che frequentava i Sacramenti. 

3: - So che .si è fatta figlia della Pia Unione di :Maria 
· ]mmaeo1ata e che era delle più fervorose ed esemplari e . . . 
·.che guarda-va sempre di tirarne altre. So che questa Pia 
· 1~ nio:ne era s~mpm diretta da Don Pestarino Domenico. 

So che da questa 'Pia Unione Don Bosco la scelsé con al­

tre per la fondazione della ,Congregazione delle Figlie di. 
Maria Ausiliatrice .So che nel paese si mormorava ,di 
qt18S'Ìa fonda.zione; n011 SO ch,e' abbia avuto t>Stacoli qal-
1 a famiglia. 

<. 

4: -Noviziato non ue fece, perchè non c'era ancora : 
E'o che nei 1872 fece vestizione e professione ai 5 di ago­
sto. Mi trovai presen te a quella funzione, benchè ancora 

· gi0vinetta. So c:he, c'era Mons. Gjuseppe ·sciandra, Ve­

srovo di Acqui. Dicono ch e c'era anche Don Bosco ,ben­

chè io non l 'abbia _riconosciuto: Suor Maria Mazzarello, 

,' 
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ta·ceva sempre da Superiora. Io l' an'n~ appresso entra~ 
Postulante nella Congregazione, ma non ebbi grande re­
lazione con essa; perchè noi eravamo affidate a Si1or P e­

tronilla Mazzarelld. Io nel tempo del Postulato ,come 
dissi, fui affidata a Sum: Petronilla; nel tempo del Novi­
ziato a Suor Felicina, ·Madre. maestra e sorella della Ma­

dre Mazzarello, ma so che la Madre Superiora ci ·esorta­

va alla pietà, all'osservanza della santa regola e che in 
generale erano molto contente del suo governo, e che go­

deva molta stima. Nel 1874 io abbandonai Mornese per­

chè fui destinata a Borgo S. Martino. Da allbra in poi la 
vidi solo quando essa ·veniva a visitare la Casa, ove mi 

· trovava ed io andavo a fare gli Esercizi Spirituali a Niz­
' za od a Mornese. 

IX TESTIS, R. SOR. URSULA CAMISASSA, juxta 
l interr. pmc. fol. 290, terg. respondit : 

· Smitii dire che eia nata a Mornese nella Cascina di 

Valponasca, ma io di patria tanto lontana nulla so di 

scienza propria. Essendo entrata più tardi in Congrega­

zione nulla so dei suoi parenti e del modo con cui fu edu­
cata. 

· 4: - Udii che quando si costituila Congregazione il 

Venerabile Dm~ Bosco la fece Superiora col titolo di Vi­
caria. Q.uando sono entrata io, era ed aveva il nome di 
Superiora. Adempì questo ufficio tanto qene e con tanto 
zelo. 

t . 

X TESTIS, R. SOR. ANGELA BRUZZETTI, juxta 
1 interr. proc. fol. 307, '!'espondit: 

So che è nata a Mornese nella frazione dei Mazzarel­

li nell'a.nno 1837 ai 9 di maggio. Suo p~dre si chiatn~va 
Giuseppe, la madre Maddalena Calcagno; era la prima 
dei sette fratellini e sorelle. . 

Fu educata dai gertitori molto cristi·anar?ente perchè 

la fa:II?-iglia era molto r~ligiosa. So per averlo udito che 
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sebbene fosse di carattere molto vivace, era però molto 
_docile ed inclinata alla pietà . in conseguenza della reli­
. giosiHt dei genitori. 

2: - Da quello che udii dalla sorella della madre 

Mazzarello, Suor Felicina, e in parte da essa stessa, da 
fanciulla per il suo naturale molto vivace aveva un po' 

di repugnanza a dedicarsi pieriamente alle opere di pie­
·tà specialmente alle prediche quando non le intendeva. 
Ma_ per la fermezza dei genitori e la forza, di sua volontà 

~i vinceva. Questo nei primissimi anni. Fatta più gran­
dicella, quand.o cominciò a comprendere la preziosità del­
la pietà ci si deqicò piename,nte, principalmente pareva 
non potesse fare a meno della Messa, della Comunione 
'e della Visita al Santissimo Sacramento. 

3: - Ber la sua pietà e zelo si era unita sotto la di­
rezione di Don _P estarino ad altre sue compagne, che for­

mavano la Pia Unione delle Figlie di Maria Immacola­

ta. Ques~a - Pia Unione si occupava principalmente de1 
bene delle ragazze. 

Essa con la_ sua compagna, ora Suor Petronilla, im-, 
pararono a l_a,vorare da sarte e cominciarono a dedicarsi 

in modo partiçolare al .bene delle Figlie del paese, intrec­

ciando il )avoro con le preghiere e coll' istruzione reli­

giosa. Alla domenica si dedicavano totalmente a radu­
nare le ragazze e ténerle lontane dai pericoli trattenendo-.. 
lo in opere pie e devot_e. Don Pestarì~o ebbe occasione di 

·parlare di queste Figlie col Venerabile Don Bosco, il qua­

.! e .per il desiderio che già aveva di fare a pro delle :Figlie 

quello che già. aveva f~tto pei giovanetti, int uì che in es-
.,· se pòtesse essere il principi,o di una Congregazione di _ 

Suore da dedicarsi alla cura delle fanciulle. Quindi le 
raccomandò a Don Pestarino, diede a lui delle medaglie 

che le consegnasse alle Figlie della Pia Unione, diede 
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Repugnantias vici t et · · 

pietati dedit opera~. '. 
1 ·: ~· ~ 

§ 229 
Pia societas F\liarm~ 

M. Immacutatae. 

§ 230 
Pietati .et labori va~ ., 

ca ba t. 



., 
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§ 231 
De ongme lnstituti 

Filiarum M. Auxiliatricis 

§ 232 
Contrarietate~ supera­

vi! S. D.- --

§ 233 
Perfecte munera adim­

- plevit. 

tò8 Num. Ìl. 

loro un orario da osservarsi e le teneva già come un sog­

getto dei suoi pensieri _ In seguito Don Bosco con i suoi , 

giovani andò a Mornese, vide queste Eiglìe e parlò loro, 

e la Maria fu tosto presa dalla santità di quell 'uomo e 

t;i animò sempre più a ~eguirne i consigli. Il Venerabile 

Don Bosco completò l 'opera dettando le regole e fondò 

la Congregazione delle Figlie di Maria Ausiliatrice, della 

·quale essa fu subito nominata Superiora , col titolo di 
Vicaria. 

Qualche ostacolo avrà avu to cer-tamente, rincrescen­

do ai genitori di privarsi di u ila figlia tanto virtuosa e 
che loro_ giovava per l'andamento della famiglia . Ebbe 

certo a vineere delle difficoltà per parte delle compagne 

e del paese, · delle compagne che non tu tte la pensavano_ 

come essa e non tutte vollero seguirla nella nuova Con­

gregazione, e del paese perchè era giudicato imprudente 

iJ loro passo e perciò se ne morniorava, e anche perchè il 

locale occupato dalle nuove Suore era stato edificato col 

dana ·o non solo eli Don Pestarino, ma di tutta la popola­

zione, ed era stato edificato per un Collegio masc~ile. 

4: - Nella nuov_a Congregazione non fece Noviziato, 

perchè nel medesimo giorno fece vestizione e professio­

ne, _presente Monsignor Sciandra Vescovo di Aequì (il 5 

agosto 1872) . Era pure presente Don Roseo; fu subito 

eletta Superiora col titolo di -Vicaria. A mia conoseenza 

adempì questo uffido veramente da santa) tutta in~tenta 
alla perfezione sua e di noi Suore, cercando d ' infDùdere 

in noi tutto quello zelo, onde era essa d ivorata, dalla cura ' 
dL•lle fanein11e . 

XI TESTIS, R . SOR. MARIA VIOTTI, jux ta 2 in­
terr .. proc. fol. 32.7, te1'g. respondit: 

Di scienza propria nulla so •if'lla ::;ua f,a,Jlciullezza e 

della s_ua gioventù. Solo dacchè entrai in religione ucUi . 
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qualche co.sa sia d'a essa stessa sia dalle sue compaglie. 

Da tutto questo che ho Jldito io mi formai il giil.il·dizio che 

fìno d:alla prima età. de~se segùo di essere eletta a grande 

santità.. ~ 

3: - Sen.tii s~mpre dalle s tesse Suore rhe avevano la ' 

· Mazzarello e le sue compagne vivo desiderio di farsl san­
l~ e di santificare le altre. Vdii rlte apparteneva alla Con ­

gregazione delle Figlie eli Maria Immacolata, dette Or­

soline. Udii sempre che Don PesLèiTÌIW voleva 111ettere a 
:~vlornese un Collegio di giovani e che inw1ce Don Bosco 

suggerì che facessero un Collegio di Suore, le quali fa­

cessero per .le ragazze ciò che Don Bosco e i Sa:lesiani fa­

C\~vano per i ragazzi. Udii che Suor Maria Domenica 
Mazzare1Jo fu la prima r.on altre ad a,ccettare ]a propo­

sta eli Don Bosco. Non so che abbia avnt.o osta;coli da par~ 

te della famiglia . So che nel paese si mormOTava per qB.e­

f.'ta _fondazione. 

4;: - Udii .che stett.ero un po' radunate insieme, e che 

Je p~rime che si SOilO messe insieme fecero subi-to pro­

fessione. La Mazzarello ebbe subito l 'ufficio di Superiora, 

ufficio che le fu sempre confermato finchè visse. Per 
quanto so adempì questo ufficio ottimamente e santa­

mente . 

. XIII TES'I'IS, R. SOR. ERNESTA FARINA, jux ta 

~) inteTr. proc. f'ol . 354; terg. respondit: 

Udii che prima era delle Figlie di Maria Immacola­

ta e che poi per opera._ del Ven. Don Bosco e con~igliata 
, da Don Pestarino, fu delle pri.me a vestire l'abito e pro­

"fessare la Regola delle Figlie di Maria Aùsìliatrice. 

4: - Ignoro se e come abbia fatto il Noviziato e la 

pr:oi-essiorre. U ciii oh e p:r1m.a -era Vicaria, pe<rd'l:è avevano 

prese altre Suore per incamminare il nuovo Istituto, poi 
conoscia.tg i~ suo buon critetio 'per giudizio .anche delle 

S..uore chiamate ·act incamminare l'Istituto, fu fatta Supe-

) -

§-234. 
A prima .aetate san- .'. 

ctitali.s indicia prael:.uit 

§ 235. 
Ve fundatione lnsti-. t , 

tu ti Filiarum . M. Auxi-·, 

liatricis: 

. § 236. 
lnter primas Filiarum 

M. Auxili~tricis fuit. · 

§ 237. 
Antistita novi lnstit\lti 

es~ electa. 



§ 238 
De patria et par~n­

tibus Servae Dei. 
J 

' 

239. 
ecc! e-

tlò .· Num. tl. 

riora Generale, ufficio che tenne iino alla' morte. Adem­

pì sempre molto bene questo ufficio di Spp~riora Genera­

le, sebbene fosse poco istruita. ,. 
XIV TESTIS, D .NA ANGELA MAZZARELLO, 

j'uxta l interr. proc. fol. 370, respondit: 

Udii dire che è nata a Mornese nella frazione detta 
dei Mazza:rel1i. Conobbi suo padre e sua madre, erano ­

gente buona di Chiesa. Udii da sua sorella Caterina Maz­
zarello, che l ' aveva inteso essa stessa, che la Madre di 

8uor Maria Mazzarello qu:ando avevano dei malati 9 in · 

famiglia o tra conQiunti, diceva: questo è un anno di pa­
radiso . Il padre della Serva eli Dio si chiamava GiU:sep­
pe e la madre Maddalena. Credo ch.e i geni tori l'ab bi ano 

· educata bene perchè era,no buoni essi stessi. 

2 : - Udii che aiutava i genitori nei lavori domestici. 

e eli campagna e che frequentava la Chiesa anche quando · 

era tempo cattivo. Mia sorella Caterina mi disse che 'una 
bella mattina-lçt trovò sulla piazza della -Chiesa dinanzi 

alla porta· che· aspettava che aprissero. Vi era. molta ne­
ve . · Mia sorel~a meravigliata le disse: Maria siete già 
qui, ed essa rispose ridendo che era ben difesa dai cal­
zari 

3 : - Udii che prima di farsi Suora. era appartenente 
a-lla Congregazione delle 'Orsoline. in cui era pùre mia so­
rella e che er{lno dirette da Don Pestarino Domenico. 

Quando si fece Suora io non la praticavo più tanto, cre­

do che ~i sia fatta Suora per ubbidienza al Dirett,ore D . 
Pestarino. 

XV TESTIS, D .NUS DOMINICUS MAZZARELLO, 
juxt"a l interr. proc. fol. 382, t erg . respondit: 

So che .è nata nel 1837, non ricordo in qua1è giorno. 
E' nata in Mornese nella frazione dei .Mazzarelli. Il pa-
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dre era Giu~eppe fu Domenico, la madré 'Maddàlena Cal­

cagno di Tramontana. ~l padre era un santo uomo, an­
dava alla Comunion_e tutte le domeniche, era senza ri-

, spetti umani. Anche la madre era buona. ' Hanno educato 
bene i loro figli. 

2: - Ella aveva undici anni più di me, quindi posso 

ricordare poco, anzi non posso rispondere della sua fan~ 

ciullezza. Credo che fosse ubbidiente. Cresciuta in età so 
che era molto buopa attendendo alla Chies11 per tempis-

simo e 'compiendo doveri di figlia di famiglia. 

3: - So ehe D. Domenico Pestari:rio l'aveva ricevuta 

i~1sieme con altre Figlie del paese, che facevano u~a Con- · 

gregazione per stare unite a fare del bene; la maggior 

part~ di queste figlie congregate si fecero Suorè di Ma­

ria Ausiliatrice dirette da Don Pesta'rino dipendente dal 
Venerabile Don Bosco.· Non so che abbia avuto contrasti 

per seguire la sua vocazione religiosa. 

4: - Della sua vita religiosa so che era Superiora e 

che appariva molto umile non dandosi alcuna impor­

tanz-a. 

XVI TESTIS, D.NA CATHARINA MAZZARELLO, · 

juxta l interr . proc. fol. 393, terg. 1'espondit: 

N o n so quando sia nata, ma so cl)_ e era di Mornese. 
Suo padre si chiamava Giuseppe e suq, madre Maddale­

na, non so- il cognome, ma so che era di Tramontana; 

or;:tno ,person_e molto brave e religiose . · 
\ . 

2: ·_Da fanciulla non la conobbi, all'età di venticin­
que anni circa faceva la Comunioi1e tutti i giorni. 

_t, ,, -

' 

3: - So che prima ::tpparteneva alla Congregazionr 

delle Figlie dell'Immacola~a, dopo si fece Suora. Mentre 

-.. 

§ 240. 
De virtute 

S. D. 

§ 241. 
Obediens er~t. 

§ 242. 
Primae Filiae Mariae 

· Auxiliatricis. 

§ 24~. 
Quotidie ad sacra­

mensam accedebat .. 



. § 244. 
Àequales ad pietatem 

• ..,' su~mo zel<? dirige ba t. 

§ ,245. 
A:l:~ . orrinibu~ · dilige- , 

' . · · " batur ·S. D. 

§. 246. ,._ 
Puellas in rel~gione 

-
/ 

era. ancora Figlia dell ' Imtnacolata, radttr1~vatu.tte le ra-
- ". .. . -. . 

gazze che-poteva, ·già amm-esse alla, JHiina Comunione e 

i ~ faceva accostare ai Santi Sac;anrènÙ tnUi j pri~i gjo-
1 

· veclì del inese._ E alla festca radunava: le ragazze dai 12: 

ai 13 a.nni e le. conduceva àlla Capp~lla di . S: Silves~rcì . .. 

Là ~ ei leggeva Q, ci JJ,arr:a/v~ degli esemj·>.i. cÙ vi!J?·tù e clBlla ~-
-· ' . - ., ( 

'i-ta. deUa Madonna, ci faceva cant~;r:e élelle locli a.lla Ma-· 
' 

d&:nn~l ·&· pO'i ei faOEl'\• a assis·tePe alle funz.ioni della Chie:iìa, 

. Ci SOIJ!"veghazya in .f'·h iésa, peJ?chè c·i ste~simo bene. Sò ch.e 

· in temp9 dii e1!lxnevale a,iùtà.ta da Don Pes.t,~rino coìnÌ_YJZÒ _ . 

una viola, e per im1~edire che le più grandi andassero al 

ballo. ~0'i- giE1van©tti le :vadunava, pé:rc};l~ s.altassern fra 

lOil\
1

<!) ~]l1l'l;,t.IDI..t€>< , V®.1evan0 dando .<ìlld'le lo.ro-àl r):ranza. ' So che ' 
• .! -

poi c:a.mhi®._ ~}i}.jct<t>, . E~sell·closi fa.tta~ Suota. insieme con.: 

qtùl~diei @i se-dici altre FigJ;ie d,i Maria Ùnn1acolata., tr~ le 

q:;~Htli 'e>.l'Jlln<O· }i>:rhne ·("às.a e Suor: Petronilla Maz~a.rello, _cre­
do oh e i S'bJ.10i ])iare'tl:1:~i sia·:no stati"_eon tenti eh e, si·· sia f.a.tta. 

~uora. A véva nelle Su0,re· an cile· u,na sorella. chg si chia~ 

ma va .. Felicita. 

· 4.: - Nulla so del suo Novizia,to, n è della p:r.ofessione 
' • l \ l 

i:eligìosa. So che hanno f,atto m1a. hmzi011e gJtos-s·a e ·€IlUll:F}\- · 

do -veniva Do~1 · Bosco a Mornese p:Jrr~·a che venis~·e~ il 

Sign~I:e .. So che era la. prim~ e·. che· dirige:va essa la Co­

m,~u~-j..ifàt . ·se· ehe tlil'tti' 18' V©·lèvano. b.el110 perc:hè SI faceva. 
' ' 

voler bene da tt~tte it :fHHilS'e. 

i3: - Era,. ·molto diligente nel compimento ·dei suol.lçt- · . . l' '~- " . 
(Tori, vigilava. sempre 1e .ragazze e ci era sempre ìnt8rrro. 

l' _Non s~ ch_e facesse penitenze, .so ch é dìgiui1ava in . Quare~ . 
sima e che non mangiava fino a. rriezzogior.no~ So. c:he an: 

che dopo che fu Suora ·. ana, festa rad).l'nava le Figlie in 
. ' ,l( ' 4 · • • ., ' 

Convento ,e là ci insegnava' un poco a leggere 'e 'scrivè'te, 

ci ir~segmiva O CS~a ·i alt re suore il· ea.t(')chrsmo, opplH~ · 
(~j :raccontava gli OPE'rnpi a mèmoria·: . 

Supér, ~rt. 3 proc. fol . .- 395; terg.. - r~·spo'l~dit :. 

N9n so tiulla . di quand'o era fanéiti.l~a, poi confer'nto 
'· 

,. \ 
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che si accostava con frequenza alla, Comunione tutti edi­

ftcando colla sua pietà. 

9: - Sarà vero, perchè era molto devota, e più -tardi, 

quando abitava più vicino alla Chiesa, o prima o dopo 

man~iare andava a far la visita. 

25: - E' vero che al battere delle ore diceva: Manca 
l 

un ora della vita mia, mi raccomando a voi Vergine Ma-
lia. E ci predicava quasi tutto il giorno. 

XVII TESTIS, R.DUS ]'RANCISCUS CERRUTI, 

;mper art. 58, proc. fol. 411 , terg. ;espondit : 

Mi consta di certo che d ne Snore dell ' Istituto di S . . 
Anna (Barolo) furono invitate a recarsi a Mornese por 

istruire nella 'ita religiosa e negli studii le prime figlie 

di Maria Ausiliatrice. So anche che ne partirono molto e­

dificate. Dico questo perchè due di esse si recarono una 

volta da me per avere appunto istruzione sulle loro Suo­

re aspiranti ad esame di patente e mi parlarono molto be­
ne del tempo col.à passato e del buono spiritd che vi ave­
~ ano trovato. 

XVIII TESTIS, R. SOR. MARIA SAMPIETRO, 
juxta 2 interr. proc. fol . 421, te1-g. 1espondit: 

Udii che fu sempre una giovanetta: ta~to pia ed edi­
ficante. 

3: - Sì, ho · sentito dire che essa con altre Figlie di 
Maria si sono unite per il benè del! a gioventù. E conosco 

d luogo dove ha cominciato la sua missione. Più tardi si 

fecero Suore di Maria Ausiliatrice sotto la direzione del 

Venerabile Don 'Bosco. Fecero la Vestizione il 5 agosto, 
credo del 1872. Non so se abbia fatto si o no il Noviziato. 

So c~e una specie di Noviziato l'hanno fatto quando so-

§ 247. 
Omnibus aedificationi 

era t. 

§ 248. 
Die 5 augusti 1872 

religiosum habitum m­
duit S. D . 
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no state mandate a :Mornese due Suore di S . Anna per av­
'.iarle allo stato religioso. 

4: - Finchè vi furono le Suore di S. Anna ella fu ob­
bedientissima ai loro cenni . Quando partirono additaro­

no al v-enerabile Don Bosco Suor Maria Mazzarello co­
me adattatissima ,e d'allora fu sempre Superiora. Eseguì 

ottimamente l 'ufficio di Superiora. 

XIX TESTIS, R. SOR. CAROLINA BENSI, juxta 

3 inte7'T. pmc. fol . 436, teTg. Tespondit: 
So per averne udito parlare che per far del bene alla 

gioventù si unì con una certa Petronilla Mazzarello, che 

poi fu Suora con essa. 
l 

4 : - Udii parlare della sua vestizione e professione, 

~na nulla so di scienza propria, prima ebbe il nome di 
Vicaria, ma· era e fu sempre Superiora fino alla morte. 

Adempì sempre bene questo ufficio. 

XX TESTIS, R . SOR. CLARA PREDA, juxta 2 in­
teTT. proc . fol . 451, te1·g . Tespondit: 

Io non posso dir nulla di scienza propria, ma udii 

d ~.lle sue compagne che fu sempre, prima anche d.i esse­
r ..! ! e ligi osa, un modello di virtù . 

3: - Sentii a dire che era Figlia dell' Immacolata sot­
to la direzione di Don Pestarino. Don Pestarino manda­
to a Torino parlò di queste Figlie dell'Immacolata che· 
aveva a Mornese. Morto . Don Pestarino, Don Bosco ne 

prese la direzione e diede origine all'Istituto delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice. 

4: - Quando sono entrata io, erano tre mesi che era 

Superiora. In quanto a me posso dire che eseguiva be-
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ne questo ufficio e mi s.embrava di essere con u'na santa. 

XXI TESTIS, R. SOR. OCTAVIA BUSSOLINO, 

super art. 53, proc. fol. 467, terg. respondit: 

Quando io entrai in Congregazione la Casa era an­
cora molto povera, sia quanto al vitto come per il letto; 

perchè si dormiva tutte senza materasso, ed ella in tutto 

era come le altre. Ricordo ehe una volta una scolara a-. 
veva regalato alla Suora Maestra uno scialle. La Suora lo 
presentò alla Madre Mazzarello, la quale mostrò di gra~ 

cl ire molto quell ' atto, perchè non voleva che nessuna 
avesse nulla di proprio. Poi glielo lasciò tenere conoscen­
do che ne aveva bisogno. 

XXII TESTIS, R. SOR HENRICHETTA SORBO­
NE, juxta 2 interr. pmc. fol. 478, terg. respondit: 

Udii molto parlare della sua purezza ed immacola­
tE-zza quando era f~nciulla, ma nulla so di scienza pro­

pna. 

3: - Udii che Maria Mazzarello sotto la direzione di 

Don Pestarino era già unita insieme con altre Figlie di 
Maria Immacolata, che poi Don Bosco sotto la direzio­
ne di Don Pestarino diede loro ]a regola e le fece Suore 

vere sotto la protezione di Maria Ausiliatrice. 

4: - Non so del suo noviziato o professione, quando 
io entrai in religione essa era Vicaria e fungevano da Su­
periore le Figlie di S. Anna inviate da Don Bosco. 

Su per art. 215, proc. fol . 486·, t erg. respondit : 

Aggiungo ancora che sebbene l 'Istituto fosse assai 
povero non badava a sacrifiCi per il bene dell'Istit11to e 

delle anime accettando tutte le postulanti che credeva~ a­
vessero buona vocazione . 

Ricordo anche che una volta nel mese di maggio vo1:-
1e che tutte pregassero perchè la Madonna maiJ.dasse po-

§ 253 
De innocentia vitae 

S. D. 
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stulanti .La Madonna ci esaudì e ne venne una ogni gior­
no, ma nell'ultima settimana le postulanti mancaronG, 

essa ci disse di pregare lo stesso e con più fervorè. Alla 

fine ne entrarono sei tutte insieme. 
Ricordo anche che dopo le due Suore di S . Anna il 

Venerabile D. Bosco aveva mandato la signora Blangini, 

per dare all'Istituto un po' di ecluc.azione .esterna. Que­
sta signora trovò che il vitto era troppo povero dicendo 

che la salute delle Suore ne avrebbe patito e suggeriva 
che al mattino invece della polentina si desse alle Suore 
caffè e latte. 

. La Madre Mazzarello per timore che nascef?Sero a-

tusi e che scemasse lo spirito di mortificazione ci chia­
mò' tutte e. chiese se fofisimo contente del vitto. Tutte ri­

sposero di si, ed essa ci fece firmare e mandò la relazione 
a Don Bosco, alla quale egli rispose congratulandosi del­
lo spirito di morti:6.cazione, onde erano animate le Suore, 
ma consigliò al tempo stesso che era meglio dare il caffè 
r latte, come cibo più sano. La Madre Mazzarello sem-

. . l 

pre pronta ad ubl,iclire decise di dare caffè e latte ed ec-

eo che tos.to entrò una postulante colla somma precisa 
per comperare la vacca, che dava il latte alla piccola Co­
munità. 

XXIII TESTIS, R. SOR. ANGELA VALLESE, 

jux ta 2 interr. proc . fol. 495, terg. respondit .: 

Di scienza propria nulla so della sua fanciullezza e 
d ella sua gio.ven tù. Udii però a dire t an te cose· belle co­

me per esempio ehP si alzava eli buon'ora per andare a 
Messa, e che spesso trovava la Chiesa ancor chiusa, che 

tante volte anche con la neve bagnandosi i piedi ci sta­

va lo stesso. 

3: - Ho sentito narrare che essa con altre compagne 
non pensavano a farRi Suore, ma erano unite nella Com-
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pagnia della Vergin!? Immacolata; che poscia Don Bosco 
propose a Don P.estàrino di fondare un Collegio per ra­

gazzi: alla fabbrica di questo Collegio cooperarono an­

che le bambine del paese portando mattoni ed altro. Poi 

· terminata la fabbrica Don Bosco ha detto a D. Pestarino 
che cercasse tra le Figlie <;li M.aria se vi fosse qualcuna 

uhe volesse farsi Suora. E la Maria Domenica Mazzarel­
Jo cori altre accettarono e così ebbero principio le Figlie 
di Maria Ausiliatrice, le quali 'ai 5 di agosto presero l'a­

bito religioso. 

Super art. 75, proc . fol. 499, respondit: 
' 

Ricordo che nel 1877 essendo io con essa andata a 
Roma, ella non cercava di vedert~ i monumenti d'arte, 
ma aveva solo brama di andare alle Basiliche per guada­

gnare le indulgenze e lo stesso inculcava. a me. 

Ex PROCESS u RQGATORIALE DE CosTA RrcA 

I TESTIS, EXG . MUS AC R.MUS D.NUS JOANNES 
CAGLIERO, Archie.p,us Sebasten, -juxta 2 iriterr. proc. 

fol. 22, terg. respondit: 

Noto che la Maria Mazzarello per le sue rare virtù, 
t;.ngelico portamentò e costante pietà, era, come mi dis-

' sero corriunenemente, e come per antonomasia, chiama-
ta (( la Maria >> dalla gente e dalle sue stesse compagne 

perchè considerata la-migliore tra le migliori del paese 
e. vicina.to. 

Niuna meravi[!lia, pertanto, se dalla Divina Provvi­

denza fu scelta a.d essere la prima pietra fondamentale 

del pio Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrìce. 
Essa infatti fu, che all 'invito eproposta di Don Pe­

starino ·di unirsi in famiglia religiosa, secondo il deside-
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rio di Don Bosco, non solo accettò l ' invito, ma persuase 

la maggior parte delle sue compagne a lasciare tutto e 

tutti consacrarsi a Dio ed alla pratica dei consigli Evan­

gelici sotto la saggia e santa direzione del Venerabile, e 
dedicarsi interàmente alla cristiana educazione delle fan­
(julle! 

3: - Ed essa era che precedeva ·con l 'esempio e con 
Je parole le quindici compagne, che a lei si erano unite 
nella pratica delle virtù cristiane e nell 'esercizio della 

religiosa perfezione, con la osservanza del regolamento. 
che loro aveva tracciato il Venerabile Don Bosco. 

Laonde dopo alcun tempo di prova e religioso espe­
rimento delle nuove costituzioni, trovate abili e prepa­

rate, presente Don ~osco ; il 5 agosto del 1872 vestirono 
l' abito santo e professarono i Santi Voti di castità, po­
vertà ed obbedienza nell~ mani del Venerando e Pio Mon­
signor Sciandra Vescovo della Diocesi di Acqui, a cui 
apparteneva il paese di Mornese, come consta dal ver­
bale esistente in quella Curia Vesqovile redat to alli 8 

agosto dell'anno 1872. 
1 E così sor.se il nuovo Istituto Religioso delle Figlie 
l di Maria Ausiliatrice, che in seguito collaudato, appro­

vato e confermato dalla Santa Sede, si sparse per tutto 
l'or be cristiano e nelle m issi ohi tra gli infedeli, vi~ìbil­

mente protetto dal Signore, in numero presentemente 

di oltre . quattromila Suore, lavorano in 300 e più Case 
e Stabilìmenti di cristiana educazione per il bene delle 
anime e della Chiesa e delle fanciulle del popolo. 

Sul bel principio la .Maria Mazzarello fu dal Vene-
\ 

rabile ·proposta come Vicari a della nuova Congregazio-
ne, poi per le preclari virtù, doti e qualità morali pri­

meggianti sopra quelle delle sue figliuole spirituali, e 

specialmente per il suo tatto e religioso discernimento 
fu, malgrado, le sue riluttanze e proteste di incapacità 
e poca istruzione, eletta da Don Bosco e di poi r ielet.ta 
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P.er suffragio unanime delle Suore Superiora Generale 
delle Figlie di Mari~ Ausiliatrice. 

4: - Questo pio stuolo' fortunato di pie vergini con-
, sacrate a Dio, mi diedero durante i sei e più anni della 
mia direzione Generale e .governo dell'Isti~uto, esempi 
di virtù, s~crifici e pietà proprie dello spirito nuovo lo­

ro infuso dalla santità del Fondatore. 
Spirito che trasfuse nelle Suore, nelle postulanti e -. 

• r·ovizie ed alunne di quei primi tempi e che meri~amen-

te si possono dire tempi belli di santa semplicità, can­

dore e fede, tempi di eroismo in virtù, età d 'oro dell'in­
cipiente Istituto, e veramente famiglia Religiosa, come 
~elfa prima Comunità evangeliea e tra i primi fedeli 
cristiani!, in cui erat co1· un11m et anima una. Uno solo 

' ' 

era lo spirito, che Tegnava tra loro, unò solo il cuore per 
l . 

volersi bene, una sola la volontà di tutte nell'obbedire. 
Uno solo il desiderio di farsi sante ed uno solo il loro 
amore a Dio, alla santa povertà di Nostro Signore Ge­
~·ù Cristo, al saçrificio, alla preghiera ed al lavoro. 

E questo sacro concerto di cuori, di volontà e di a­
more lo dirigeva la Superiora, o meglio la zelantissima e 
car,issima madre Maria Mazzarello, sempre prima in tut-

-
to e sopra t utto nella umiltà , nella carità. e religiosa os-

servanza. 
Bellissimo fiore del campo e giglio delle con:valli, 

trasportato nel giardino della GhieRa, della religione e 

santo spdalizio delle Figlie di Maria Ausiliatrice, per­
chè crescesse es·ubPrante di vita spi :'il.uale e religiosa 
tra le sp.e iì.glie spirituali, e spandesse il so.ave e celeste 
profumo, e quale fulgente stella risplendesse negli ini­
z; ed albori dell'Istituto, di luce matLutina e guidasse 
.ie nuove spose di Gesù Cristo per gli ardui ,sentieri delie 
'virtù cristi-ane e su per lP ripide ascensioni della reli-
giosa perfezione sino al monte Sant.o di Dio: usque ad 
montem sanr::t-urn Dei! ' 

§ 263 
De miro novi instituti 

spirituali incremento. 

§ 264 
Omnium virtutum 

e xemplar fuit S. D. 

'. 
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Juxta 20, interr. proc. fol. 38, terg. respondit · 

Qui giunto sentomi il bisogno di dichiarare che ho 

lei.to e ripetutamen te riletto la biografia della Serva di 

Dio, che ha scritto il Vice :Postulatore della Causa, il 
- ' l 

f3ac. D . Ferdinando Maccono Salesiano; e che b.o 'pure 

letto, meditato e seriamente pensato e rit1ettut.o gli arti­

coli da lui posti come a guida alla causa della. s~1a Beati­

fì cazione presso la Veneranda Curia Vescovile di Acqui 
c che approvo quanto in ess i si sostiene, e che confermo 

e ratifico quanto in essi si dice al riguardo mio, scritto, 
. . 

detto e presenziaLo da me SOJ'ra la Serva di Dio, e questo 
come testimpnio di v ista et de auàitu. 

Ex PRocEssu RoGATORIALl BoNAERE~T'sr. 

I TESTIS) ILL.MUS AC R.MUS .JACOBUS - CO­

. STAMAGNA, ep . 'tit . Coloniae, iux ta ~ interr. proc. fol . 

24 terg., respondit: 

Fin dalla sua primà, giovinezza frequentò i Santi 
Sacramenti. 

i: - Coprì la carica di Snperiora e la disimpegnò in 
modo perfe.tt.-_, . 

II TESTIS, R. SOR. JOSEPHA BENENTINO, 
juxta 2 interr. p7'0C.. fol. 35, respondi t : Frequentò sem~· 

pre i Santi Sacramenti . 

3: - Fu confondatrice flell ' Istituto. Ho inteso dire 
che ihcon trò molti ostaeob. 

-4: - Non fer,e novizia!io e fu Superiora, disimpe­

, gnando il suo ufficio con prudel.1za e santHà. 
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III TESTIS, R . SOR. JOSEPHA BOLZONI, juxta 
:~ interr. p1·oc. j0l 38 teTg . Tespondit: 

Dalla sorella carnale della Serva di Dio so che si co­
munieava ogni volta che poteva, ancorchè facesse mol­
to freddo. 

3: -Fu confondatrice dell ' Ist-ituto e superò molte 
difficoltà per potersi fare religio·::;a. 

4: - Fu una Superiora eaernplare. 

IV TESTIS, R. SOR. JOSEPHA P ACOTTO, juxta 
~· inte?'T. proc. f ol 47 teT[l , Tespondit: 

Fin dalla fanciul1ezza si distinse ·i)er la sua pietà 

e dai 14 anni in poi frequentò ogni giorno la Comunio­

ne, sorpassando perciò molti ìnconYenienti. 

3: - Invitata da Don Bosco, fù confonclatrice. supe­

rando molte difficoltà da parte di sua madre. 

4 : - Sempre fu Superiora ,ed in tal carica si rivelò 
un modello di v]rtù . 

.. 




